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>Tran3, ed importuni eefa [utcebbe^ 

forfè ad alcuno ferabrare , che. in 
quedo principio di aodre vacanze « 
anziché ricercate allegamento al> 
cimo alla Doflta età, qui oggi aU^a> 
jso voluto adunarci , per ove a noi 
travaso, « fatica, ea aVoi, urna* 
oilTum Afcoitatoii; il difàgio» ^£.1^ 
inol^Uadì ndirù. Ma per inc^nin- 
. ciare, .donde a.mapihS conviene} 
^ qufli» benigoid^ che Voi qui. tsaSe ad afcoliaici, non 
p»re, cae -tenuti fiarao a rendere aitnii ragione , ma Colo » 
fapeiue. gr^iio ali' animo yoftro gentile , che intefo appena, 
il nòftto defiderio, volojiterofamente lì efibì a compiacerne, 
Reflacj dunque a jarlsre di noi Ibjamente , che per noftr» 
diporto , poflo CJ fiamo in peofiero di trattare jnfierae di 
quella lingua, che vplgare, Ojliaiian» fi appella, comech^ 
per altri a buona i^uita Tofc^na & chiami. Il che potreb- 
pono alcuni per avventura lUn)are'|)oco adatto a' noflri fhi- 
ài , e meno confacente a quel rifìoro, che pare dicevole alle 
gii da noi fof^enute letterarie fatiche. ,A queOi, che cib • 
jioi opponefTero, potrem di leggieri, e pienamente foddis^- 
re, riipondeiido, cne dove tratrjfi di piacere, non vi ha mi- 
glior maeftro dsl proprio genio. Onde, fe noi tichiefli da 
phi ci regge, di ciò, che lUlia fine di queit' anno fcolaflico 
Avremmo più defiderato per nollro vinuofo trattenimento» 
j^bbiamo icelta alcuna sou. intorno alla To&ana favella, ed 
lora piace a goi ^pj^^wodo alqu^to cicalare di quefta, 
non credo, phy-.al^i^ ^Ucieta peifona. il ci vorrà difdire. 
Ponete, .che in , cib -Écen^o abbiaino noi per un tratto ap- 
piggionatp il ceryeMo .ali' umore, che nel becchi, chi ci 
yorrà riprendere a quefla ftagione^ quando tanti ne fanno 
poDtratto libero ? E mi ricorda di cib, che leflì in certa let- 
tera del Caro, di quel Bafliau dal Piombo, Pittore a quel 
tempo di grido , cne aveva fatjo difegno di prepararfi vivs» 
Ja lapida del fuo fepolcro, (*) 

E farvi, Ognun sei, secca, /ritagliar f^a. , 
Vo' .dire, .che aluì fel becca ije' giuochi, altri ne' CMli, 
a 7. altri 
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■Ifn ne* teatri, jdtri ne* cavatli, noi per ora fel becchìanid 
in quefta lingua. Che fé la cofa ir doveffe in confulta, pò- 
treobefi allora mettere ad efame quello noftro umore. Ma_l 
già noi (ìamo rifolutì; e voi fapete, ch'uom deliberato noà 
vuol conliglio ■ Per altro a not fembra conria chiunque vaZ 
ievole fchermo, e feudo i'approbazione di chi a noftri ftidj 
prellede ; ed a lui toccherà noi difèndere , ed anche fofl^ 
nere quei genio, che egli medefìmo .ci deflb in cuore per 

Eueffai al pari di qualunque ricca, e belili., e fopra tutt f 
^dadra, e graziofa lingua Tofcana. Ni. a Ini b^k difficile 

10 Iptccarfì dattorno quefti faccenii ; .mollrandó loro, quinm 
prima fiafi da noi fatto, per acquiftarci alcuna lode-nellalin* 
gua Latina. Quindi fe poi ad oneflo follazzo concedei!' qual- 
che fhidio di quel parlare, che più del Latino ufar' dobbia- 
mo, non potremo effer di ciò npi^liati, fe non da coloro> 

11 cui biafimo piìi giova, che la lode; giacchi ■ 

Sempre coloro, ' - ■ 

C6e (*) n'' hanno men, vogljon venJtre ti- finno^ ■ ' 
E fare H fnvio, e 'i ripetiisre 
Del parentado. " 
!E non fanno quelli, i quali, come non ave&co de' Tuoi ab> 
baftanza, fì vanno comperando i ftflìdj, t le brighe altrui, 
quali a denar contanti, che 

J più pazzi d} cttfa 
.' Speffe volte fon què" , cf>e pih s'appangmo. 

Noi ancóra intendiamo, clie troppo riefce malagevole a'no- 
iUi ^giorni il favellare di quella lii^a, nella quale tutù 
ptefamoiio di potere' allà lìbera giudicare, e di ledere ^ to'" 
me dine il' Poeta, a fctaniu ; e per ógiii poto di tintura dt 
notizia gràniaticàle aidlfcono affai contro' cbìccheflìa; poi 
téndofi djre, che. 

Come in pefihiera^ eh' è tran^uiila, e pura 

Traggono t pefci a cìb, che vien di fuori ' 
Per modo, che lo Jìimin lor paflura ; X.**) 
(fosl'in qnefio parlare, che ognuno vnot conere per fuo, aà 
jogm cQfa, .che fì ragioni, {xir che teittl fi fcaglìn contro. 
L?/eÌo cìb' 'che védefi foventé in certe adunanze, nelle qual^ 
anche fenzà effere invitati , fogliono trovarfi di quelli tifi- 
■ ' cuzzi 



(*) Salv. Grancb. 3. 14. (**) Dante Par. 5. > 
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lìie, e pnTono tutte quelle degli altri. Toilo che quelH feivr 
cono parlar volgare , s'acconciano in maefìl, e con voigi- 
menli di capo , e torcimenri di fpalle di ogni cofa li fanno 
Icherno, e con fogghigni, e motti difpettofi a tutto trovan 
che .dite, Ma che fto io qui perdendomi in quefle.baje, che- 
con voi favellando, benigni (Timi ATcoltatori , luilla rilevano? 
i quali folo per ^vorirci di voAra cortdb piefenza,, ed at- 
t^i^ione^ quà oggi vi Hete condotti. 
^ ^ k^on viiole I>ensì, che.eflendoci noi propofìo dì trat^^ 
taire di qualche proprietà della, Tofa^pf, eloquenza, per ini- 
m>r; tedio di chi afcolta, e per pih agio di chi parta, uL, 
Dialogo , . brevemente vi efponga , come le Perfone vi 
s Virctìucano . ^Le quali in prima fe piti faranno di quello, 
phe - a Dialogo femori richielio , non per altro fi % fatto, 
che per dar luogo a piti de' compagni . Fingelì poi elTerè 
nata l'opportunitì di quefii ragionamenti dal ritorno- di To- 
scana di quattro Giovanetti colii portatili per lo iWiio del- 
le umane lettere, .4opo la prima, fanciullezza infìeme p^ 
fata nella Patria , e nelle prime Scuole con altri . quattro 
qui fempre dimorati , che vaghi foprammodo fi moflrano 



mici fi conviene. Sicché di quelli , che non mai della Pa-; 
iria ufciron fuori , il primo An/ìofo chiiimeremo , Sollecito 
l'altro , Animo/o il terzo , ed ii quatto Intraprendente: fic- 
cpme a quelli , che fingiamo poco ià da Firenze ritornati, 
ì nomi daremo ^ Sineer^^ diRifiorito, àxAetmo', e dÌi7«/lo^ 
sià VAn/viJò non fnu tener fi potendo , brama entiare 
in dncorTo coi compagni ; ond' io lafcerb a lui j ' ed agli al- 
tri foddisfare a voi pienamente, cortefi Afcoltatori— Udite j 
jiace attenti, e fmioriteci. 

Anjiofo. Égli è pur giunto, o amici, il fofpirato dì,' 
che infieme tutti accoj^liendoci , il deftro ci porge d'ingan-. 
tiare qued' ora, che innanzi il tramontar del Sole ci nma^ 
ne , di quelle cofe ragionando infieme , che nel primo no., 
ftro abboccamento dopo il voftro ritorno diTofcana, di cor- 
fb udite i defhirono ,in noi, che non mai dal nidp ci difco-' 
flammo, un infinito defiderìo di 'gunarle con piii di agio,.- 




e, diletto. 
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Soitatto.- la vi fo dire, che dopo quel primo noflw ìà- 
coritro, e quelle (èffe, e queHe amichevoli accoglienze, che 
ià't.-riiino nel rivederci j cosi fitta in mente, e tanto ini' 

ErefTa nella fantafia mi feflb Tofcana , e Firenze; ed il paf- 
ire, che di colà portarte ^ cosi mi folieticà l'orecchio, che 
ilonafrro penfai di giorno^ fognai di norce, cheTofcana^ 
C Firenze ' e parsvami mille anni vaiiCTe queitci giorno^ 
bel <ltutle in caJa l'Anlìofo, e qui nei ('ilo giardini fedendó 
al rezzo, iVéffìma il piacere , noi di -adirvi, e voi dì raffl* 
Ineniora le bellezze , e le rarid di quei dolce PAefe» cht> 
V(d per qualche anno nel fuo feno aR)e■■!;^ < 

ShiCefo, Non fapréÌ,comemes!io fa.rvi cortorèere l*aitl^i 
n!tà , Je delizie, la gentilezza di quel l'ade ,■ che aflìcurltk 
dovi effere tale , che quantunque i aiii'ir della Pàtri* tfelLi 
Certa occulta foraa operi in noi , ed .i fé quafi non VtJlefldo 
rivolga, e rapifca l'animo noflro; il diietro nondittienOjChtf 
la Cittì lontana ci porgeva , facevaci quafi dimenticare il 
àativo ttHretlo . qularpertatevi , che ci facciamo ade* 
fcrivervi ogni cofa: Una collinetta ivi mefla, e coltivata A 
fempre verdeggianti ulivi Una di quelle' vigne , che irttoN 
no a Firenze fi Vedono, le cui baffe viti a cannucce racco- 
mandate, e con induflriofo lavoro, e vaga diftriba2Ìone itt 
piccioli archi ripiegare, ed a guifa di dipmte fpalliere Con- 
tese, ed intrecciate li mirano: Le fièpi Ueffe di femprt_# 
frefclie , ed odorofe mortelle incefpate , ed intefTure , cosi 
dà principio mi rapiron l'occhio, che, quafi mi faceifero la, 
malia, fecenni perdere ogni memoria uelle piìj magnifiche 
ville ÀeWi, noltm Ldmt».rdfa, 

.* lUfioriftt. A me certo pareva di edere in utt monda 
nuovo ; ni mi faziava di palcere lo fguardo di quelle bel-» 
lezze , ma più l'orecchio di quel parlare, che in bocca an- 
cora de' famigli degli orti, e de' letrighieri , che ci condu- 
Cevauo, fembravami di tanto Vincere iil dolcezza, in leg-^ 
giadria , e in ogni grazia quel linguaggio pedartrefco, che 
fentlva da noi chiamarfi Tofcano , quanto è piìi grato e 
foave il fuorto d'armoniofa cetra , che io flrèpito di fcor-J 
da,ti tamburi. 

■' Animo/a. Perdonatemi, o Rifiorito, (e per adirn tìJtf 
diletto v'imórompo una voltt il dìlauio i e prima ia 
aonte ancora da* compagni, vi dòtnUido in graziai elie)-ti< 
■ f ' dncco* 
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Aicflidotì ft niente, cmali voi [Hire fiét« ufcid di eafk, noa 
vi facciate le matavì^ie , fe cotanto ineTperti ci trovate_< 
dette cofe di Tofcana , come dell' India pajBnaca. Ciò per 
tutti, per me ora vi cerco , fe fu quelle flrade fi viaggia 
» modo de* Cardinali in parata , vo dire in lettiga. 

Rifiomo. SI, per falire, e fcendere piti agiatamenu^ 
e ficursmenbe lff pia ene montagne, 'lì-urano da cbi voon 
]wr;(MeUe-ib:adele lett^et e-co^ noi fummo da chi nf 
avM la cara nicamminan ; «.toltone iLpiiì, .amen' liceo, 
rbelio.tfi'va da. prind^^ reoat ihai fenme crollo^ ne 
jcoila. Sffpoide'nmlì-tnttuamo, chff'panaao le tetéche, 
due a me, ed all' Acanto oe toccannio tan:» folènni, che 
ne di fgrazio quanti ne ha G«novav Napoli j 'e^Roma:. Era 
il primo così aito, grofTo, ben quartato, e generoTo, che a 
tK;ione Bizzarro per nome chiamavaiì : riè credoy che il 

Siù bello lì cavaltafTe mai, o -i lerrica lì accopciaus. Era 
i pelo nero-, come velluto, cotanta tcrfo, e huido^ che vi 
ci arelH potuto Tpecchiar dentro.. Or qui cade 'lai mia n» 
vetta, dalla quale potrete accorgervi,, quaato, coihe voi ora 
dicevate, o Animofo, ftifli anch'io loro a quel tempo delie 
cofe del mondo. Era ferma fuUa ichienade' muli la lettita, 
e noi dentro di effa afpettavamo k marcia .. Stavano (^el^ 
le beflie iomlobili, quando il letti^hiere fenza Bizzar- 
ro, grida, e quello a lui volge toflo e gli occhi, e'I mu« . 
fo, e ritti ^ orecchi, quafì in atro di' alcoltate; Cmitidi, A 
Firenze, foosugne il condoniste'; e il mulo ^Fende- incon- 
unente la -Io allora pieiur'''di ' maaviglia mi' crederti t 
die colà i muti ancora iMtaietìèsO' qttel parlare , n% rifìni> - 
«a-di Ifa^nnVOB Col eosapmiàiJ- CoA tn vane riprefe arri< 
■vammo felicemente , dove os ait pi^gìo fi difcopriva 
Citd , fenXa perb che noi ce ne awe^etlìmo. Solo afcoU 
tiamo il lettighiere, che d'iraprovifo grida. Bizzarro, 
"bizzarro fi arrefta: Ecco Firenze, ripiglia il mulattiere, e 
Bizzarro, come alla più lieta novella, fi feda, rizza il capo^ 
accelera ilpalTó, e piìi che mai genen^o cammina'. Io al- 
lora quafi fuor di me , fatto cenno al lettighieiv, non fa 
bene con quai parole, ma certo l'interrogai, fe, come in- 
tendevano^ ancW parlavano colà quelle beflie : ed egli co- 
noTcendeiiii fenqdidocto, com' era , Non tutte, mi rifpa- 
ù j H» qasUe« «fai nafcono la ogtie di Bel^tnift, ch« baa. 

2 4 a» 
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Bo UnbeSsat ebe te accó^, e b verfietif die le tt> 

.Pàflot JPrima di aì:riv.irè .i Firenze vo' contare anch'io 
la tniaj iSi definb per v^ijjgio in certa terra. , che fi chia- 
ma BaiJjenno di Mosgello, Qui pure il più faporito conr 
^knento del pranzo fu un famiglio dell' ofte, graziofo paria- 
tare che vedendoci fUre. alle lue parole prefi , e rapiri, e 
•infìi dimeatichi del mangi^re^ non dubÌTate , che non ci 
maSi. boccone. fenza queflo.iapvretto , Ufcinuno dopo defi- 
naie.jm'.^Kmit e pochi piriH' dall' albergo fcoflatjci, io mi 
abbtKtet! is certo con,tctdi^ello , guudiano di una vacche- 
idla, -e;di'tton fo quante oche , che fu quella falda fi fla- 
vano pafcolarido . É^ll me f;uatav.T , ed io lui veduto di 
quella eri, nella .quale i noflri cominciano appena a tartar- 
gliartì, e ad accozzare a (lento due mozziconi di jparole, 
volti fare il prode con lui. L'interrogai di varie cole, ma 
jparlando^io^.come (^evar inetto LomWdo, e Milanefcj 
BÙ accQifi.'.di.non edere punto iiitefo : onde ingegnandomi 
di mntar. linguaggio, ^eCi a dirgli : Perchè non rifpondi^ 
Ed e^Ii allora (ubitamente : Se non v'intendo io^ volete 
che VI rifponda ? In vortro: paefe lì parlerà così , qui noi 
parliamo, come. Babbo, e Mamma, ed efn,come noi. Vo- 
leva io puf ('eguirare, e sforzandomi di acconciare alla me- 
glio le parole, foggiuDfì: Che ti par egli peib della mia_. 
Gnijua ? ed ei tofto : Che volete , che me ne paja , fe non 
ne intendo , cica ? Convienjjerb che fia lingua d'oca; per- 
1^ aLvollni parlale lì: mtfeco-.le mie oche a ITridere . Sì, 
' «Ile {bife;vi:ftràiuw iiiCBfo>t,ajùte le rifoofìe. Rifero icom-, 
pagni nwltìflìmo, ed io.sol»tier) prendendomi .la baja, mi. 
avvidi,. cbe.,non era lerrenp.tia porci vigna. Quindi, per 
avere maggior follazzo, -facendo lui parlare, mi ricordo, che 
vedendo mila cima di una collinetta una cala, e non molto 
lun"i varie piante, che avevano qualche- fomiglianza con_' 
que Raccoii f che aveva io veduti in villa fu' monti di Brian> 
za, gli domandai , a che fervivano queHe piante , e fe an- 
cora coli, fi, uccellava co' Roccoli. Ed Egli: Di che Roccoli 
dite voi?' R.Qcchj imefi qui talvolta nominare' all' ofteiia,; 
ma di falQcci^i non di piante ; Per altioquslle piante, che 
voi dite fono un bellitTimo bofchettods toK|i..£qui vi 
aflìcuTQ f. cJte qoei putto > com« ^civetta JuUa gruccia., .ci 
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traflé mtti quattro a Ce dahomo ; e fa quel bofdietto fe- 

Cendoci or l'uno , or l'altro , ed ora di una , ora dì un ap- 
tra cofa ad interrogarla , ne avemmo ^randiflìmo piacete.. 
Ci diede egli ad intendere , come i^uìvi a vifco , e non a 
rete , fi prendevano i tordi, che giù calando fu fufcelìetli 
ìmpaiùati, che percib paniuzze da loro fì dicono , infieme 
avviticchiati cadevano in terra. Ci defcriffe, come le pa- 
niuzzole fu' vergelli lì adattavano, e che quefii erano cene 
mazze, ò -verghe , che 4ir vogliamo, alquanto grolfe, e_^. 
lunghe, intaccate par'siqdo, eoe gli uccellatori in effe tacr^ 
che ficcanvì le paoluzze.. leggermente. Ma « che noa^cì 
difle de* midi cuitaiuolìt d^i fcbiamazzl , degli allettaius;; 
li, della capannettft', del vifchio, e di ogni. artifizio ì Pe»:- 
fate, che ci avrebbe t«nuti due ore ancora^ fe il lettighiere 
non ci aveffe. latta una gran refsa di partire. Ed alktfa-di«-. 
de ciafcuno di nn qoakoe moneta al fanciullo, che ixaenr-. 
docene grado ToUe accomp^narci fino alla lettica, ed ac- 
cominiatMCi «o' jtò felici ^ e lieti augurj. : ^ > 

Anmofi. O quanto invidio la forte di clil nafce m 
que'paefi! e quanto avventurati noi faremmo, (e nelle cafe 
nofhe in vece di que' gaglioflì, che ci fervono, di que' pa- 
fcibietola, e fantocci, e fcimunirì, che «on ci fanno altr<^ 
ruffòlaie agli orecchi, che raielanfaggini y s :gi^iaflrerie, 
motti da taverna; si quanto avventurari. noi faremmo, fe 
in vece di.que'Franciolì affamati, che ci fi ficcano in cafa, 
per infegnarci a fare il galante, a metterci in fallai a fia^ 
ìii' leizij e fmaacerie, affmozzicare le j>arale, per cinguet- 
tale in lii^uìi' paMMf^lelca,, ed avvezzarci a <]uel luiguag- 
gio inneftatò di Fian2efe , e It^ìttgo.,- c^e non % ut Tuno,; 

l'altro, -ma i fi bene il -vitupero dell' una ,, e dell' -altra 
nazione, e che ufano nonpenanro a dì noQù le pib lezziofe 
fanciulle, e i più fpafimaii damerini, e i pjh ammartellatì. 
d'amore : quanto, ripeto, avventurati noi faremmo , fe iti, 
vece. di quella genìa di feccia d'afino, di quedi Paladini . err, 
tanti , che bit&iie^giando alcun tempo pn- k cafe delle,_j^ 
virtuofa, e de' virtuofì di ballo, 'fi di' palo^ , lì trailer pria, 
le fpefe, e fecer pofcia up.-biKm capitale di Imorfie , dì ac^ 
tpcfi, d'inchini, di riverenze, per meritarfi poi di entrare, 
maefbi d> buona creanza belle cafe de' gentiluomini ; quan- 
to, sqiUco, aweaouaù najL&cemaiD, £ m vece di trattari; 

«a . 
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cpircirfhao, svefltmo td i^ar« di continuo, usa vo* dirc^ 

tow alcuno di que' contadini, che pur farebbe a^Tai, ma 
«on aicuno di quelli, che coli- (ano pih civilmente allevati. 

IntrtoireritUntf. Pare che orna troppa diate nel feno, 
0 AAimofo. Dite vero; ma che- abbiamo a fàreP Non oc- 
«otre prenderci la briga di diizzaré il becco agli Sparvieri. 
A me piacqué Toprammodo udir favellare Ìl Delto dì quel 
bofchetto, che quatmmque a quet modo di Tofcana- tra noi 
non 8*ulÌy' potxeUwfì ntHldimenO in pane ralTomi^iare a 
^aellc piante, o' [lerticfae pofticcer , we con ingt^nt fi nai> 
uno , e calan- gìir r lòpra le quali' noi póre adattùoio quella 
bacchette inctocicchiatev che noi ora. all' ufo de^ Tofcanì 
Vbrg^elli diremo. Sopra di quefli intaccati dall' una parto 
c" dati' altra noi ancora le paniuzzoie vi piantiamo. E per 
dir tutto, non credo il bofchetto de' Tofcani più deliziofo. 
di' quella piantata in cerchio, che a noi tìe^ permeilo Roccol» 
chiamare^ - finché ì Tofcani il proprio iiome ci diano ; dov» 
fenz9(' .tanti imbratti dì nfca, mentre' <!redono di fi^gire ■ 
Sffdiv^ivy'da'lixo'.aella ragna^ Egli ir pur dolce piacere, 
cpiandcr féOEoaS airlare. condurli col (ìfcbio in mezzv 
tefe infidìie*, e «alati- cne quà fono, con irpaoracchi ùtli da 
laro ing^pi^re aeUe fofpefe reti . 

A ragìMomf- P>{ dòlctzxa prendo^ 
Fenfau vWy gUaada far» fui fatto ^ 
Qutmtff- eMd dotmxa Mdrà crefcetidoJ (*) 
Ora petS'lr mi t dolce udire voi ragionare de' piaceri di 
Tofcana, che non' hsmnta forzili il zimbello, o l'alletcMuo« 
lo per tirare a - fe t tendi , quante ne avete v<^ per' - rapitmi 
J^ammo' colle vóflre' novelle ' ■ ' ■ 

Sitieero^, Già: vi dilfr, che non attendiate da ne» diflìnta 
sanazione delle delizie, e morbider-ze, e magnificenze di 

Juei paefe, e linaDlarmente di Firenze. Non potrete -ere- 
ere, quanto Ha bella, e maravigliofa la veduta della Città 
da quelle collinette amene, di dove lì fcopre una mirabitef 
e valla unione di maeftofe &bbrìche, di ona Regia 'Vera- 
mente auguda, di aJti palagi, di templi fupetbì,^ dì moli 
nupende, del fiume reale, d'Amo' beato che la cittS divi- 
de, e coti altilTìmi, ed amplifllmi ponti di marmo libera, e 

co- 



••(*) Caro. V«l. 3. p. 107. 
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eomoéi, e àtUzmfk la.(di i* comonìcKzibne dell* tini fxte 
eoli' altra. Mi dove in Città Rete entrati, che potete tlsfi- 
derare, o fìngere di ameno, e ma^fico, che con ufi fola 
girar d'occhio Boll vì fi rapprefenti f Che profpetriva di coU 
fine voi vedete d'agni i«rorno, le qmli tutte coltivare, «_» 
fparfe di cafe, di palagi , di ville , di g!,irdini fanno -«Ila 
cittì regina nobii corona? Ma il folo Imtg' arno è pure ìt 
bella Cola, Che magnificenze vi fi Vejigono dall' una fpotf* 
da, e dall' altra? quanti ricchi pih^ì di maravigliora ar. 
ehitettura^ quanti archi, e portici, è colonnati ? quant5_< 
logge , e piramidi , é fiatue? Che teatri, che debzie vi fi 
veggono ? Io darei per quella fola parte di città, quattte IW 
Vidi in Lombardia. E vi dirà, che entrindo pei quefle n«i 
mio ritorno , mi fentiva ftringere il cuore-j e! tai'pattvan» 
pretto che noti dilli , Ma lafcjando tutto il refiiJy la 01»^ 
gìor maraviglia, che mi forprendefle, e tuttavia 3,&ffli ri* 
volge, fi i la viveiia, la fagacitl, la ptomezza degli iateli 
letti; e tornando da capo, la propria , e nativA fitigna' 41 
qiiel paefe, che credo la più dolce, la pih graiiofi, ^ kii* 
jjiìi adorna di naturali bellezze, che fi parli oggìinai nel 
tilondo , 

Anfiofo. Conviert pur dire, che anche il divetfo ctima) 
e diverfo cielo, fottocuì giace un patìfdjiMolto Cotltribuifcaj 
non (blo a' corpi , ma ancora àgli ingegni degli uoaiiiiiiì 
ficchi xlova piii ìmro, efottile, e attivo fpira l'aere, ivi pili 
^ritoft, e vivaci fiano comunemente glt abiiantÌ4- Ed-ot» 
ffiegiio intendo cib, che mi ricordo aver^letto in Cicetonéi 
<*) che vedefi appunto eflere d'ordinario pià pronti , ed 
atìitì 5 « pi& atti ad intendete gli ingegni di coloro , cTie^ 
àt»Hno tetre, le qiHli godono di un atu purgata^ e Heve^» 
ebè' di qnelH, !' -quali vivono fotto tut aria pdante, e- 
Éi, e di groffi vapori ìmpr^Bàtai Ch« ansi ^tì^àiOì-jAavt&i 
■ ■ ■ • --■ «he 1.- 



(*) ttenmt llcet vtdfiv acMiUM ■hgtHid,'&' ad imiti: 
gMdam aptiota éùrunt, qui iitfai ÌHeòìmf m,f iif quièut aé 
fit puTus, ae ttmhi quant itìanm, jw* laaaimi «rfflS eofUi 
JtMe mcfeta: Qàinf ttiam ei&o aua utatt inteftj^ ■ é^là 



£he per facurezza delH mente adqieri^ualbofa' il cibo-, del 
quale ci alimenriamo . , , 

intraprendente. Senza portarci in Tofcana, poffiamo ci6, 
vedere nella noftra Lombardia, dove fecondo la diverfiià; 
dell' aria nafcono gli uomini diverfamenre difpojli, e di ta-, 
lento "diverfo . Non veggiamo noi tutto di quelli, .elle fono- 
•llevBti in aria gn>(ra, e pigra, e addenfata, e grave, come, 
fMTO'i^ae' contaoini, che vivono tra gli orti, e terreni oiar-i 
citi vicino alla città , i (juali fono per lo piti zuqhi , gabbia-, 
ni, gonzi, balordi, ftolitli, che fembrano hi pecoraggine di 
naturale; e metton primi la barba al mento, che un po' di 
fale in zucca? Laddove fe vi a.bbattete io fanciiilliui di pò-? 
diillìma<et!t nati alla collina^ in aere piti libero, e venDla» 
ttt^j: . q^nanto fono efTì fvegliari, vivaci, e, come poru.ii 
^fe, sraziolì, e chiacchierini ? ■ ■ ■ • " 

: Souedto. Come cib addiveniva, non fapret io dire; m%~ 
p«reì;certo, che l'anima tuttoché fpirituale, mentre fta_- 
diiu&.ntl corpo,Led a lui dì vita, da lui forni gli anrem enee 
dipende. nelle Tue operazioni. Ond' i , che,.ficcome in un^ 
torpo ben difpollo, robufto, e vigorofo, e perfettamente ii» 
ogni fiia parte organizzato, l'animo efeicita più comptt.v 
menre le fue finzioni la fiia facoltii d'iiitentiere; così 
quando*-!!- corpo i infernio, o nella compofizione , e telTìriir^ 
aétieitìM patti > meno adatto, o da flemperati union impe-. 
£tp^.e fegato, toglie all' anima la fua velocàtà, e proiitez- 
aairter.penfare , conofcere, rinvenire, e difcernere le cofe. 
E in ciò' credo confiftere quella cottifppridenza dell' una fo- 
ilanza coli' altra, la quale. farle, perché rifulta da cofe di(^ 
ferenti inlìeme accordate' per occulta forza, chiamai! armo: 
nia non fenza ragione; come dicefì quella' confpnanza di 
voci , e fìrumenTi diverfi Muro di corde, quantq .di.§ac$i> ■ 
Ma che ilo io iìlofofando a .credenza? Senza molto-cacare^ 
il fatto ci motlra, quanro generalmente nn paefe Ha dell'ai* 

tro fnperiore nella bontà, e vivezza degli inasinì.... 

Rifiorito . Nulla più ci manifefta la fel^ità in t\adRo 
^enerè dì Tofcana , e la clemenza di ^el cìelo , qaùm 
l'afcor^memo, e l'avvedutezza, che pe' Àndullì piti' te^ 
nm.$'incòntra . Lafcio , che in c9ì Ìl parlate % più.doLcsy' 
cefiziofo, si perchè t'etàJleOa a^iu^e Icn^o v^ezza»' 
> nìo ; come peid& ( 6he:dfi*nHÙiii ancora icmti^ 

TuU 
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Tullio) (*) le donne, colle quali pef lo piìi trattano i £«- 
ciulli, come quelle che co' tbraftieri ufan di rado, conferva- 
no più puta , ed intera' ogni bellezza, e grazia del natio 
Iingua,:^gio . Nulla certo più dimoftra la loro prontezza, e 
forza vivace d'ingegno, che le loro rifpofle, che qne' lumi 
di ragione, che rilplendono cosi chiari in que' loro trattati, 
6ifcorfì, diregnt, ordinamenti. Quefti a me pijono i più be' 
femi di fapere, che fpariì in que' teneri intelletti, già fpun- 
tiho, e lampesgihò da' più teneri anni. Ma delle donne di 
qu^'paelè , alé péafa.te voi? Che ogni lor difcorfó vada 
a terminare iiette'<:ufKa, nella i^oneella, ne'nafìri, ne'mer- 
ietrr, nel dolpr'di capò, o di corpo, e in quelle ciuffòle,"è 
berte , e taccolate , che d'ordinario fi odono dalle femmine 
di qua? Vi fo dire, che le più familiari loro converfaziom , 
ed 1 più dimenici ta^ionamentt fono ini eggiad riti per modo, 
e di naturali proverbi , che fembrano ivi nati apporta, e di. 
narrazioni , e di favole , e di (ìorie, e talvolta di verft de! 
j>!6 eccellenti Tofcftni Poeti , che preflb noi fi potrebbonp' 
tèiiere in luogo di Accademiche adunanze. Volete più? io 
credo, che coli pochi fieno gli Avvocati, perchè le donne 
vi nafcono DotrorelTe ■ A me avvenne di udirne una jx)co 

Srima della nofka partenza di coli , Era quella ia figlinola 
i chi ci albergava, fanciulla di età poco fuperiore alla no- 
flra. Entrando quella con alcuni fiioi parenti a parlare di 
certe faccende antiche, e prerenfioni, cominciò la ferie'de' 
fe.iri dal principio dell' anno Santo . Io mi credetti allora, 
che voleffe tenere a pivolo per tre ore la l>rìgata ; 6' falò 
p& fentire TintFoduzione, ritto mi fwmai fu due p^^' Nos 
vi di^ altro; PreTe dU aa, capo ogni cofa tanto dirirmma^ 
Te, e feppe ttinà i làtti acconciare ,' e raccontare così per 
.filo, e per verfo, e con tanro graziofe tnaniere, e con tanta 
naturalezza pafiare da una cofa ad un altra, e da un tempo 
erttrare in un altro , che mi accorfi appena elfete alla fine, 

3uando la fEùiciulla fi tacque. Dirb più , che tanto aitifizio 
i parlare non mi fa infesto ne' precetti di RcnoricA^, 
quanto [enza flwtiati}- utiiKÙo mi parve ariifìziofb il «atu- 
' ' fate 



(*) Faciliiis muliem ineom^am amijuitattm- eónfe^. 
Vanr, qmd mtUtoinim fermmis èlt^etUt-tll UililH fimfl*^ f«W 
prima didimiim . 3. «e Orat 
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jale «lento di qnella parlatrice , Avete in oltre » fepere^ 
cbe non vi quali camerata di dopne, nella qual« non flt 
ne uovi ftlctuia, che, quando che iia, non faffpia dar di pi<» 
glio ad wia eeiua, o ad un colale jone, e cantarvi fojHU iulÌ 
JanetltìW'aiwhe all' iniprovilb, p un* 9H4Va, o jwa CMBO* 

• ' - Acoi>m> O eccoci agli improvifanti . Vedete fé coli vj 
oaTcqrnOi e fe quel pfiefe t amico alle Mufe. Egli l si voi. 
sa^.inTofcan* i'ufo d'improvifare, che in neflun luof^o ve*' 
SeS più al naturale ciò, ghe fingefi d^alì ^vrcadj Pallori, , 

Pari nel canto , fd a rifpimtr franti, (*J 
lEgli ^ pur dolce piacere, ftj quelle yerdj, -ed amene coUjf 
tic, e in quelle ombrofe valli veder fplQ un» di queUe lami*' 
te, e numerofe greggia di agnellini, e di pecore ^ pur?, 
e candide, che lembra con efle perdere il Urte, $ |a nave. 
Ma dove ti abbatù 4 due, o più Paftorelli, che o fu di eif 
bofa balza, o vicino a' mormorio di vive, e jampillaqu a^r 
aue provocanfi al cauto con paftoralj zampogqe , e eoa-, 
fòavi rime, e leggiadrettì yerfi addolcirconp Je aure intor- 
so,- che più hai d» invidiare a quella et^, che déil' org 
£1. abUra»»? Beftstó f>*E accorgere j rfel gfnio, ?be eccita, 
e 'cKeuotQf f) 4WÌV4 quegli ìmelletcj, non ci \ nfcefT^i? 

uTcìre alla camp^na't Non vi ha quafi giovane artifta, ^ 
fortore di bottega, o navicellaio. d'Arno, chf notj fappj^ 
fare alk- occoriL-nze il prgvifatire- Sicché dove qui la nou 
te ne' ^r^n caldi girano in mal ora gli fcioper^ti con itrlj;, 
e fcliiami/zi a romperci il fonno, e jla-tefl^; Colà, fer- 
rano a prender frefco , fono i loro tratte niiB^nti il gar^ 
giar nel canto, ed il rifponderfi a vicentj* ,1 E4 3} ^ ptoi 
prio il talento di poetare in quella gerjte > 6W 'V> ho pO» 
nofciuto chi il faceva ad ogni richiefta in ottava rima^, 
notj rapendo p'U .leggere t Ed . ho veduto un Poema ii> 
quello njiitro Campatoli per lo celebre giuoco del Poijt? j 
che fi fa in Pifa, datiato d4 un orbo, eoe non avfV4 ^1)44 
veduta 1» Juce del $o\.% non che verfo di- Poeta, . ... 

A <mefl' C[» vi accq|:g9r9t«., oConipagoi, lùvi 
ehi vwe ^Iw^ «mpo inTpfcsn» , fr noi» sia», mpara pì^, 

. . , . . . . f 08 . 



cbe altrove f i njetnfs-il becco in mollcv Pure xvete a. Isr 
pere, che gjà mi pare di jioji av^re cosi ben rotto, e fciol- 
tQ lo-foiMogitaemifo., £<»aecQÌà,iaJfiie[izF. Tvt*ì, <[ueJÌ* 
«na-|ie&utfc^«8rc^{)ar&«beimJegHìi-.&i^ e mi 

chiuda ia ^ent? ^ À -t»l fhe Jaddovje ,colà -venendomi nell* 
animo ^qualche ghiribizzo ,di poetare , folo che ihizzicafTì Is 
Vfina. , tanti capricci di que' fini mi faìrayano ,come grilli 
Alta, mente, che a va a .durare gran pena a ritenerli, vo- 
lendo- tutti :ad .un tratto sbuccar fuciri : fe -qui jni pruovp 
per <ciualcb« coCà., non. mi viene un concetto , che.^ 
Vft^l^ li rCiit/i-i fólta quale .lo ferivo. £ vi .dirb pure, con 
{(BraonO;ideHa 'aollra Patcia, rhe dopo il ritorno da Firen- 
ze mi & tanta nojs il parlare. .di .chi a mio difpetio ho 
fempre ali* or^chÌo,;^9'>,4}iV .-de' fff^ti-i^ cafa, cke non 
mi ci poflb yedere.1. i3ra ^sì che pruoyo in foa Ueffó ab^ 
ehe ;udu giìl -dire : ,- Cè« U fd>brf 

Contìmva è qitella, che ammazz" .fitomo ; 
E '/ campanuzzo di camera è V poggio 
Suono^ ghe auer fi poffa ne^li orsccif . (*) 
Ella > j>erò .nofira ventura lo efferpi avvenuti .con voi cri 
mi noftu .compagni , -ed .smici in dal ^f^ante ^ e daluL.. 
Iffìma iioflra ianciull^za, che .qu^i dimentichi della ma- 
terna Ji^^, parlate in modo, che, ci togliete, o fcema. 
te la pena .di .avere .abbandonato .con quel paele jin .cosi 
bello, e fiorito parlare.. 

Jntfopr. Voi certo, o "buoni fozi, con cotefto vofko pai:, 
lare ci avete data la più forte fiancata .di aguzzare tutti j) 
noflri ferruzzi , e di metter &oià in «ompana .quanto lap, 
{>iamo d' Italiano , o .dirb megiipf .del nol^co jùtjare, cOr 
me riefce a foraftieri, Milanèfe Tofcanitmence, ,o ,come_^ 
«lui ài^r Tofcano fconciamente. :Sia perb .come lì vuole ; 
debboyi conftlSt^, .che 2 alcim xempo, .che fi fvegUa ìil. 
noi quello pizzvore, £ ci venuta 4a fresola jdi parlar Tcv 
fcano - ■ Atóiamo noi un Maeftro , .che e flato anch' egli 
ad infegnar Latino per alcuni anni in Tofcana. .Che ca{Hi> 
tale abbiali egli di la portato, non faprei io dirvelo. Eì ve* 
ramente .qualora .paiU di quel lìnguagoio ^ il fa col inelt-i 
in bocca: jna jietò ;nDn fe raffibbia piti ^che tanto j e pto^ 
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tefta di non a.iite ailtrs di colà pòrtato* che ftima, itmore^ 
fi molta incijiiaiioae ^ così leggiadra, e graziofa favella, 
eh' e* tempre lod^ a cielo. Fatto' fla^ che qualora ne ra^ 
giona,- ci la venire l^acquplina imbocca. Sicchì per averne 

una buona fattila, richiefti da lui in fine dell' anno di cibi 
che per alleggiamento di noja , non fenza qualche profitto, 
avremmo noi bramalo , nulla più avidamente , e concor- 
demente domandammo , ohe di fcrivere alcuna cofa dì 
■quella lingua. Ci dettb egli pertanto, e di buon' grado, 
per compiacere a noi, ma credo ;aiicora per fuo diiettò, al- 
cune avvertenze dietro la Tofeam ^oquenza , cka tdccano 
"certe pToprieti di quella lìngua, che non così eonvéi^no 
'ad 'altre . 

' ' Defio. E non farebbe ella cofa degna di voi, fame_» 
co]^a agli amici? 

Intrapr, S) , vorretle per avventura , che noi pqrtafl». 
mo le legna alla feiva. Da voi, òhe da' pib vivi fonti trat- 
' ta ne avete i% copia, e la dolcezzà', ci uamo noi anzi pro- 
poftq di udiiè in quello giorno alcuna cofa , che pia ci 
^i^Ì% guftare la foayità di quefta lingua. 
• -■■ ■■ Sàli è dovere, che gli Uomini /ìen»^ 
■y.i-1 ■. jSw altrim'nti , che eli 'feudi , fpeji 

' Per quel cA' vagliom ; e color che fama 
'■ ■ ■ -Pir. fi, 9 per altrui, anche per fi, 
E per altrui t'adoprtno, (*■) 
D»^o. Cosi ì ; ma voi ci prendete in ìfcambio ; e fòr- 
f» l*amore di quella lingua, che fi parla in Tofcana, vj'là 
iréo agli ocdbì , e &,'elie ci tenghiare per uomini confu- 
fnati in -lettere, filando in veritSt faxdsaa quaS tatti dìvez« 
lati a un ténipó. ■■ -'■ , 

' Sìncero. O si che queflo niì par proprio Ìl giuoco 

Di Blribara-, dove chi più vede 
•• Manca impara.' 

. A che piti contraftii' o dirò meglio, ^ che piìi tante 
iìrìrfionie ? Piìi Cofe abbiamo udire noi da valenti Maeftrì 
tn Tofcana intorno a quefla lingua; qualche cofa abbiamo 
letta fa' libri, 'che colà fono tenuti in maggior pregio : voi 
oltre a cib avete Taccolte per opera del vtìRxà Maefhxi al> 

cune 
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cune avveitenze tutte proprie della lingua Tofcana. Val 
dunque, che avete la ferie delle cofe ordinam, a noi pror- 
ponetene i capi , e làteci patte di cib , che fapere : noi, 
dove ci fowenga , agffiugneremo quello, che ne abUamo 
udito, e letto. , 

Anfiufo. Voi sì , o Sincero, pariate del vero fermo, « 
parmi, la vofira merc^, che lìami, come fi di^,'e<^ciìo il 
^refeate fu l'ufcio. Che per6 , giacchi a voi aki ptace^ e 
piacerà a tutti, 

hafcìahdo le fcìhme, e ì prologhi , 
'Venite meco a mezza fpada. 
Il capo adunque , e la fomnia, pub dire, delle ofTerva- 
zioni fopra le proprietà di quefla lingua , fecondo il noflro 
Maeflro , vuolfi ridurre ad una fpecchiata , e leggiadra na- 
turalezza, fchiva di ogni affettazione. 

Sinc. Per quello , che noi pure ne fappiarao , in cib 
j^wito conlHle il più bel pregio di quella lingua , ma in- 
fìeme il più diffìcile a confeguirfi . Prima però d'ogn' altra 
tòfa, fembra da ricercarfi, che debbafi intendere per quella 
affettazione, che vuolfi fommamente fuggire nella Tofcana 
Avella . Potrebbefi qui per awenmra intendere della affet- 
tazione un detto, che fi legge negli Ammaedr^enti degli 
antichi, libro di fìngoLu' dottrina, e di autorità fuprema.^ 
nella Lingua: La troppo compvfia diceria ha molto dti voto, 
e piU fuona, eke non vai» (*). Ma noi «li Ipecialmentè 
abbia.mo qui a vedere Aoaàe naica, e in che li mo(bi tale 
affenazione. 

Anf. No, non crediate , che diali da noi un cotanto 
4>dìolb noiR^ a chi molto ftudia per ìfcrivere , e wtrlare pu- 
litamente. Ni fìamo del parere di coloro, in oialìmo de* 
iqnali mi rìoóido aver letto, che (**) „ per aflèttazione in- 
„ tendono la purid, la bettezza> del dire, la fcelta dellc_j 
„ parole. Perciocché v<^liono ( coiai nome le danno ) che 
„ da ciafcuno fi feriva nella lingua corrente . E chi do- 
„ mandaffe loro , qual fia nel vero ^efta lingua corrente, 
„ quanti avrebbe tra elfi, che più avanti non faprebbon 
„ nfpondere? Ma, quando pure il faceflbno , in affai bre- 
„ vi parole lì sfbrzeroAono a conf^itre il vero , cio% alno 
b „ non 



(*) Lib. 2. c. 3. a a (**) Salv. Awtìt.VóLi.lilki.Èa5;v; 
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„ non cffèr quello , the eflì prendon per favellar corrente, 
le non la lingua barbara , la lingua confufa , la liiiguiu. 
f, ÌB brieve, h qwÌQ in uno flato aoji (ì ferma giammai) 
«, che per qiielìo rìfpeno , ben di ctKrerite > ed eziandb -di 
„ volante il nrolo fe le conviene. 

Rifior. Moltomeno inrenderete raffetlazione alULom- 
barda , d fia alta Milanefe. Non parlo d«' Dotti, di;' quali 
pur molti , la Dio merct, abbiamo ; ms. di coloro , cli<__« 
non altra lingua fapendo, che quella feraziata , e gotlÌL^, 
che apprefero dalla balia, chiamano aflettazione ogni par- 
lare, che non Ila lingua d'oca , come già diceva quel con- 
tadiriello ài nnflrn Deflo. E gii piìi volte noi ancora, che 
non ci fappiaino allattare così di leggieri al materno lir^ 
guaggio, e non vorremmo pur. mai /aperto, da certi fonna- 
cbiofì merendoni ci abbiamo fentito bucinare all' orecchio 
di be' motti piacevoloni , e darci pel capo di Tofcani da 
Bergamo. Ma non fari mai, che per tutto ciò noi pieghi 
■ U opinion cotrente in fatfa pans. (') . 
Anjiofo. Sono quelli per mio auvifo di coloro, chc_j 

fier infìngai-daggine odiano egualmente tutte le lettere, e 
e lingue còlte, e nobili; a' quali pare gran vitupero 
lo andare txilU baiba al memo ad itaparue l'Ahbiccl da* 
Tofcani. Ma cfae dite àà. coloro , che Itudiano affai per ap. 
prettdens altre lingue o morte , o pellegrine , e recanfì ^ 
cofcienza fpendete qualche temi» , e diligenza nella pro- 
pria Ifaiiana favella Ì Fanno quelli profefRone (!i laper 
molto ialino, cicalano affai in Franzefe , borbottano talvol- 
ta, e gridano alla Tedefca , pizzican d'Inglefe, fi pic- 
cati di Greco, e poi altro volitare non fanno, che fconcio, 
lordo, plfieo , 70-ico, fgatbaro. 

Accorto. Io vi dirb quello, che ne intefiinTofcana. Voi 
sbattetene, e taratene quanto ve ne pare. Dicon cohl, che 
fono queiU fomÌ£;lianti a coloro, che fticr di paefe vogliono 
abitare agiaramcrjte , e far compar!:t di gentiluomini ; ma 
nella propria CìtcS, dove hanno a vivere di continovo, al- 
ioggian maie, e nelle piti fudice , e rovinofe caJipoIe , in- 
fieme raefcolati colla piìi vii feccia dei popoiazzo , E mi 
Sovviene a, queflo propofito , che fiondo un giorno noi tut'> 

ti 
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ti infieiiie a crocchio con altci fcolari in Firenze, ed ìnfie^ 
ne avellilo letta certa Novella del Boc<;accio , che credi} 
. J'ailinia della .fBttiaukGj;onut&', ono'ili «^ue' bizzarri Fiofen-, 
tÌBellì con mù &faet3itulo fc^ra la defaizione uJita dì quel 
£inte chiamato Goccio Imbmtta^ preTe con noi a dite_«: 
Non vi par e^i di rawifare qualcofa di romigliante ne* 
voOri Lombardi , che in paefe paj'lano tutto dì ouel volga- 
re, che troppo pure di unto ; fapendo pur ellì aflai di quel* 
le lingue, che lolo di rado vien loro io acconcio di ufare? 
Sono quefli contenti di rivenire alle Calende di Gennaio il 
LuccD alla Latina, e di metterfi in dolTo il robbone dello 
(cariato ne' giorni di pubblicii udienza ; quando poi nel re- 
flante dell'anno, che e il più della vita, fono nell' urare_j, 
fomiglianti a quel Cuccio Imbratta , che and^ra vefUto 
Ji' un far/etto rotto, e ripezzato, e intorno al eolio , e foiiQ 
t* diteUa fmaltato dì fuccidums, con piti macchie , e di più 
eoleri , che mai drappi -non (afferò Tartarsfchi , o Indiani, 
Ma farà quefio troppo : fatene voi quel po' di tara, 

Chi pur, che fi richiegga per buon ufo. 
I Sollecito. Se a me tocca(re, vi afRcuro, che vi farei 
(!Ì\ittoik> giunta , che tara: tanto fono perfuafo di cotefta 
pazzia. Eppure vi fono in paefe t foflenitori del proprÌQ 
Volgare ,- i Dotti Varoni , i'fottili inveftigarori delle più 
afcofe , e ripolle orìgini de' vocaboli , e de' ^veroj . 
Manco male peb, che non hanno quelli a viziar molto 
lum^ dalla cucina, dalla diTpenfa, dalla pentola , per riiv 
«emme la Quintefsenza ; ed anche tra' cavoli , e tra 
fape del iioflro borgo degli Ortolani poflbno ritrovare, e 
raccogliere i piìi be' fìori, per intefreme ghirlande alla ojiOf 
rata fronte. Bell' udire, tai parole (come dice Dante nel 
Convito ) per legame Mufaict armonizzate 1 Egli % però ve- 
ro, che gb uomini ancora più colti fcherzauo talvolta , e 
maflìme tra* bicchieri ; ond* anche il Polìziaao , che puc 
«olita molto tra' Tofcani, cantò una volta: 

Chi vuol bevete, chi vuol bevert ■ : 

Venga a hevert, venga quii 

Voi imbottate, come pevm. , • • 
lo vo' bavere ancor mi 
C è dei tthaa im» ptit..ti , 

Lajiiif .itvev f t im» w^* 

b 2 y&b 
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Accorto. Di (juefti fcherzi non intendiamo noiiqtu di 
parìare . Ma ragionandoli di quelli , che fi prendono 1 
cura di iK^ilitare il .noftto pamr MiUoefè , convien por 
dite, che, ficcome oaiì {ff^o, e vezzo, e^Hx> di que- 
lla lingua confida nel fiir ridere , chi di motti groflol»* | 
ili, ed alquanto fciocchi Ci diletta ; cosi talora per dipor- 
to uferanno il proprio linguaggio , e ne faranno verfi per 
fer ridere gli fcioperati, e per ridere anch' eflì della Kti 
buankggine di chi fla loro afcoitando a bocca aperta. Per 
altro quei, che fanno, debbon eflere periuafi di che pregio 
iìa quella lingua , che dentro la Lombardia , anzi diverfa j 
in ctafcuna Città e nafce, e muore. Udite il buon incon- 
tro, che hanno i nolhi Lombardi, che portano fuor di pae- | 
fe la pro[n:Ìa divella. Scrive Matteo Franzefi Fioroittiio al . | 
Caro di un viaggio da Ancona fino a Bolt^na, cosi 

Partii d'Ancona, ci>' era a punto di \ 

Goti an Lombardo tutto inframmettente'. 
Ciarlò prati pezzo y ediceapur, favi. 

Io che poneva al folito una vigna 

Non intendeva , e diesa pur sì vi , 
Defto. Che importa a noi di quello , che filmino del 
tioftro fgraziato parlare i prodi fuai difenforì^ che certo 
debbon effere Avvocati da faccende . A noi dee bàfUre di 
averlo a noja , e di volerne il meno, che ci fia poffibile. 
Fino al tempo di Dante, quanto al parlare , noi eravamo 
jnein in torma co' Bergamarchi , ed infieme con loro erava- 
mo proverbiati. Onde fcrive nel fuo trattato della volgare 
eloquenza, riportando qualche grazia MilaoeTe di que' tem- 
pi, che tuttavia fi conferva ; Dopo quefli i Meiauefi , e i 
Bergamafchi , ed i loro vicini gettian via , nt vituperio dei 
quali mi ricardo alcuno aver cantato : 
In teP bora del Vejperzio 

Fu del Met d'oceéiover. 
Intraprend. S) si glttìan via tutto quefìo linguaggio, 
e torniamo a bomba , Par proprio,, che noi ancora , còme 
quel com^ugno del Franzefi, abbiamo alfai dell' inframmet- 
tente. Ci fiam propoflo di parlare della affettazione, e fi ì 
lungamente, e mal menato il povero parlar Milanefe. Tal 
fìa di lui . Qui certo neffuno le ne doolé} e fe vi (blfe, vi i 
■prometto , che avieòbe il re0o4la-vot).fnati Fiorentitid* 

li. 
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li, che Sete ritornati in paefe pieni di talento'' COBt» 
il no/iro volgare . Ma vìa, che lìamo noi veri amia j C-» 
l'occulta fòrza dell' amicizia ha fatto , che mentre voi di» 
ventavate Tofrani, fi andafle in noi dedando un gcandilfìiiio 
defiderio di quel ii^u^^io. Soffriremo percift di bwMUU, 
voglia la taccia di aflettazione, fe ci verrà data per qiwfto 
lolo, che c'ingegniamo di parlare il men male, chepoflìa- 
mo in quella lingua . Altro dunque vuolfi intendere per afe 
fettazione . Or voi in che la ponete, o Rifiorito? 

Rifiorito. Se a me il domandare, dirò prima clic fi 
vuol fiiggire l'affettazione nelle parole, e cib, lafciando It-, 
più llrane, e meno ìntefe, dove altre proprie , e lignificanti, 
e a tutti note li poflÒDo adoperare . £' ab comune a tutte 
le lingue, ficcarne in ogni parlare & lèifipre l'ofcurìtì bialì* 
mau.-nam la iiolba( permettetemi, che così ornai lachiami, 
e perchè nata in Italia, come tutti noi, e perchè da tutn^ 
Italia intefa, e più, o meno coltivata) la noftra, diffi, piìi 
fpecialmente di quefte voci, che hanno troppo del ricercate^ 
e pellegrino, ì (chiva; perchi paflando per volgare , e tut- 
tavia vivendo, e fignoreggtando in Italia, ha gran copia di 
parole, ed ha ragione di voler eflere intefa da tutti . Se un 
parla Larino (e cosi voi dite dell' altre lingue morte) parla 
folo a* dotti; e perb ad eITt folo t tenuto render ragione: il 
volgare piace a' dotti, e a chi piìi fa reca maggior diletto 
colla fua fingolare pulitezza, e naturale teHìtura ai parole^ 
tutte proprie, eTofcane: ma quando parlati in adunanza di 
popolo, ha quello ragione di dolerfi, le parte digiuno delle 
cofe afcoltate. Che ne dite, AnimofoP Non parvi ciò verot* 
Animo/o. Veriflìmo. Ma queflo ì vizio, nel quale noi 
giovani troppo facilmente fciqipucciamo . Se pur non vo- 
gliamo dire, che paflì a' giorni nollri quello vizio alquanto 
oltre l'etì nolha. Sì, ancora in pulpito odonfì talvolta di 
que' vocaboli, e di que' modi di parlare, che non fono gii 

Siti ToTcani , ma più llravaguitt , e poco , o nulla intefi 
alla pib parte. Credo che alcuni, leggendo talvolta Scrittore 
del buon fecolo , qualora s'incontrano in voce meno utàta, 
e fbrs' anche già difmeffa in Tofcana , notinla diligente- 
mente , per &ine t^oro ne' loro Zibaldoni, e pompa ne* 
loro difco^ . Anzi flimando di avere raccolto il rati bel 
San dì lii^gua,.* di<ni&a, vogliooo, che o per oir^. 
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0 per rovefcio (1 faccia fentire e il Stzzitfo-, e il Ja fizzf 'r 
e il :'.!i-:t.inù luogo, e la terriera -volta, e il cbente, e il cAn»- 
e 1.1 fimcchia, e l'rtivV^;», e il ninfirm^ e il nabifo^ 
e co,; voi difcorrete: e per difcoftarfi dal modo più trivìa-« 
le, non dicono mal altrimenti, che il Confeffaro, ìepeceataf 
ìeDÌmo>ira, V Agnolo, l'Arcagnolo , e fimili ; dandoli A cre^ 
dere con taì modi di tffere tenuti ì primi parlatori -To- 
fc»ni, e i piti forbiti del mele. Io -non To , comaio-^ 
Tofcana ùlino parlare in pubblico Ì dotti; ma vi fcoITlHI«^• 
terei qualcoTa, che fii^ninao anch' effì le parda pitt- ricet> 
care, e Itravagànti . Che ne dire voi, Sincero? ' 

SìnctTo. Che avrefte vinta la fcommelTa : e tenete' p« 
fermo, che i piii eruditi di quel paeTe a tempo, e luogo ri- 
f'en'ando rerte maniere , che ne più colti fcrittori fi leg- 
gono fovente, ma che a quella flagionc fentono un non io 
che di vieto , fé avvien loro di favellare in pul^lico, fii^ 
goQo più , che la mala ventura, quelle {aroW, Is'quatt, 
come archiburate, non altro portano ali* ■ orecchio ,-''che_/ 
uno fcoppio ingrato . Si a^giu^e , che non tutte Ib- par 
'iole del Vocabolario della Crolca , ■ e'adopetue una vdu 
da ottimi Scrittori,' fono ora Ticevute:d«ll''iifi>, « Tapete, 
che Tutò, in offù. lingaa, die fi [wU, e vìve, e 6onrcet 
come la ToTcana', prevale ad ogni ragione. Intorno 
che , di quefta lingua parlando Dante , così 6n de* fnot 
reinpi lafcio fcritro: (*) Onde vedtmo nelle Città d'Italia, 
fe bene volema agguaraare a cinquanta anni , malti vocaboli 
effere fpenù, e nati, e variati ; Onde fe 'l picciolo tempo così 
rrapntita, molto pOt tra/haéta Io maggiore. Sicché penfate,^ 
T0i,-clie rifate ncdano ìrdlà 1 Tetani , quando {jiungono 
di qtiiì certe Aampe compdlile in lingua troppo l>udiata , e 
congegnate di certe nlaniew troppo Tofcane pofte a cafo, 
o introfe a diragÌo, 'Con alcurii di que' vocali , che an> 
tot li fono dtTtneflì^ cOmeohli' ne* primi Scrittori lì trovi- 
no per lo pHi ufatiì %0Hie H.dire Calaaaev in, vece di C*. 
iionieo ; quando la voce della feconda maniera non % meno 
Krave , fcelta, e propria dell' altra; e alla prima nel Vo* 
cabolario vi lì aggiugne V. A., Voce antica. 

Rifiorito. Coteda fiùmarione, o pinttolto trasibrmazio» 
ne 



"(.*) Convita. 
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ne di parole, nacque, fe io non erro, in que' primi tempidel par- 
lar Tofcano, quando per farfelopiìi proprio, alcuni di qu^iì 
Scritioiì con troppo ftudio ingegnaconfi di difcoflarfi dal La- 
titlQ il piti, che potevano, e così ne alterarono molte voci, 
fcambiandone , o irafportandone quilciie lettera, come in 
Ciloaacù fi vede , in vece di Canonico ; in Filofafo in vece di 
Filofvfu ; Parojjwi in vece à'i Parochia ; boce, e baio per -uoce, 
e noto ; piuvico, piuvicare, piuvicamente ^ per pubblico, pub- 
hiicare, z pubblicamente i e così voi dìfcorrete di altre voci; 
delle quali chi ora fi vaiefTe, quanto farebbe ridere la bri- 
gata ? Tate che ora un parli, come gii fcriffe Giovan Vil- 
lani, che tHir fti, ed è uno de' primi Maeflri di lingua, e 
dica i' Ufi ditto anno , . . . Papa Giovanni xxii. Mpo Vi- 
fef piwiiia nuovo pneelfo. contro a Lodovico Dogto di 
Bavtari : (*) Chi fi teni dalle rifa ? Così è , mentre aU 
Clini ftudianfi con tale fcelta di parole di comparire Tofcani, 
fcopronfi piìi che mai Foraftieri . Nè ciò direi , fe non mi 
ricordatfi aver letto nel Salviatt , che: „ Egli è il vero, 
„ che dal Latino in molte voci, e modi il volgar noftro 
volentieri fi dilunga ; tuttavia si noi fa egli , perchfe 
„ nel farlo fia proprio quello il fuo fine j ma o per fiiggir 
„ rafprezze, e ranche della pronunzia, elTendo am dolce& 
„ za rivolto maflìmamente il fuo Iludio ; 0 per fecondar la 
forma d'altri vocaboli, e guife della fteffa maniera, o per 
„ qualche altro fomigliante riguardo. Fuor di quelli rifpeitì 
non ha quefio idioma niuna cura ne di partirfi, n^ d'av- 
„ vicinarfi al Latino ; ma folamente di ufar le voci, e ì 
modi, che puri fieno, e natii, con ^li altri ragguarda- 
„ menti , che a tutti i linguaggi foglion efler comuni^ 
„ Il che molti non fappiendo, mentre con troppo Audio 
cercano di troppo Tofc ani apparire, per non punto Tq- 
^ fcani conofcer fi fanno da ciafcheduno, e fanno ridere al- 
^ tnii, come fu q^aella degli archibuchi, invece degli itrchì- 
„ bufi , che )isb va un fuo libro molta fpeflb un moderno :. 
„ E nello Specchio di Croce : Ctfare Agojlo Imperadore di 
^ Ranu, E nel meA^aaaìUdmdo novelle hRèRoda^ 
„ imcmtmmtt fa- tubato : e altre umili , che ìn commedia 
b 4< ■ » dette 



i*\ Così -cìtafi. nel Vocah libi ff. 342. i. Benché aU 
trimenti in ala^ Eiit. & legga a Cap^ sift. 
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„ dexve lliiijioramenté per eccitare il rìfa, 'farebb(m 4a eoiB- 

„ mendare. (*) 

Sìncero. O al pari, o peggio fi fanno conofcere per fo- 
raftieri coloro , che con parole più Latine, che Italiane, 
Adoperate foor dell' «fo comune, ranno uno Alle anziFidcn- 
ziano, che Tofcano ; come chi ulàr volelTe la Sorore per la 
Sorella, peichi nel Petrarca fi legge, 

Come a noi 'i Sol, fe Jua Saror l^udambta; 
e così pure in altre Sciitture oi pregio. E poniamo , chc^ 
ora tallio dica , come nel Vocabolario fi adduce quei telìo 
della Vita, o leggenda di Santa LTmiliana ; Quefta Santa— m 
più volte file veduta levata da terra , orando levata in aria , 
Onde il dì delle vìneula di San Piero , abhiendo vijitata lé-^ 
f&rore Sabilia net faf^ì ce. mando e/iay h.vide la detta Tome , 
in aria levata-: pare a voi , che ciò lì poDebbe ucute^ ' 
fenza ridere ? Ni certo fu lodato il Polizians , perchè nel . 
primo verfo di un certo fiio non finito Poema cantafle I fi^ì 
/adi ihenchi poteiTe anch' egli citare perfino gli anpcliclludi 
di Dante, oltre ad altri luoghi; ecosì L^.VedelbftedbDiiiite. 

Accorto. Ella i in Tofcana quefia pecca de' forallìeri 
cotanto divulgata , di comparire Aramen per lo trqppo fca- 
dio di eleganza, che Gianmaria Òecchi, ne tragge oiateiìa 
di fimilitiidine , per ^pì^ore non fo che altro libobolo* 
nel quale dice, che avveniva, 

Sì come avviene a certi forsjiieri, 

J qum voUado fcrìvere Tofcano 

Seriven tanto Tofian, cò' e' fi cono/ce. 

Che e' non fon Tofiani. 
E pofciachi fiamo in fentenze : lo ho fempre tntefo dire ( feri- 
ve il Caro in una fua lettera) (•*) che la truppa diligenza i 
eoli mala eoja, come fi fia la trafintra^tne . Il che , le nelle 
altre coTe avviene, molto piU iuccede nelle lingue' Qnd'-%> 
che della Latina parlando^ commeòda ancor IhUìo cetu_. 
gmta negligenza, che chiama egli diligente. (***) 

S^le^ 

L. ., , \ ... ■■ 

' (*) Avvert. voi. i. lìb. caa x. panie 4. 
Voi. i.-L. 41. 
l^**) Qtfod indieet non ingnaam MglSguttìam tU 
hamtnù, ma^ ^nam de verh't lahraatU iW g»atdam 
^iam negligenM ^ difigm. In OtU. & 2}. 
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!ìoUtcìto, Opporranameme mi citate Cicerone, per far* 
mi rifovvenire una fna offervazione , che non può elière pìU 
adattata al propofito noflro, iàcendoci conofcere con un-. 
bellidìmo efempio la diverfità , che patTa tra certe paiole* 
che hanno piìt dello fquifito, e ricercato, e te più comuni, 
ed ufitate, ma non meno pure , e Latine , e proprie. (*) 
Bene^ & praedare, fcrive, affai pulitamente, e puramente 
fi dice ; Beile , Ci'' fejliue forfè con più di eleganza . Ma che ? 
La prima maniera per avere piìi del grave, ed ufitato, an-- 
corcnè pìil volre fi ripeta, non v'ha chi fe ne rifenta. Lad- 
dove la feconda per avere più del ricercato, e dell' appari- 
fcente, fe fpeffo la uferere, fe ne offenderanno gli orecchi 
piti dilicati . Or» fe ciò addiviene nella lingua Latina , ed 
in maniere di dite utvo bella, «.graziofe, che diremo del-< 
la Italiana, che ì finoolannente unica della più terfa, e_ji_ 

fura femplicità ? e cne diremo di quelle parole, che ogni 
ìT pregio ricevono dallo efTere meno intele, e dal compa- 
rire più fhidiofamente ricercate ? 

Accorto. Voi così ci portate innanzi un paflo, e ci fate 
intendere , che nella fcelta delle parole debbefi sfuggire , o 
tmfcurare quella troppo rquifita diligenza, e ricerca (hidiofa 
di parole , che, quantunque belle, e leggiadre, ed intefe, 
banno però un non fo che di troppa lindezza, e lifciatura, 
che di leggieri fcopre la troppa diligenza, e fallidiofa affet* 
taztone: di che rofto che lì accorgono gli afcoltatori, fe ne 
prendono noja, o fe ne fanno fcherno. 

Anitìtofo, Compatitemi di grazia, .fe di Animofo, chs 
voi mi chiamare, palTo a toccare alcun poco del profontuo- 
fo. Vi proteso però, che il folo defiderio d'imparare a ciò 
mi muove. 

Accorto. O via, non ci menate pili per la. lunga, e toc* 
cate della conclulìone. 

Attimojò, Sì, e noi n &Kce befie di me, che ijuale ìo 
fimo , ardifca porre ta. bocca in cielo > Ma via. diciamola. 
In quella parte di difcortb, poco fii tecicata dal Ki6óriio, 
quale credo fii fcritta dal Salviati, Jioa yi par egli» 
vi entri un non fb chs di ijaefta IquUìtezza? £ qu^ fi^ 

(*) Q}iar« bene, & pnedare, ^MUmii ntbh.fìupt-Jì* 
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pifìida non vi pare, che fappìa del Bcccaccevoie , o dell' 
abbiendo delta Leggenda di Santa Umiliana? In oltre, of- 
fervafte voi , quanto fia fcrupolofo nell' ufo delle parole. 



modi, e gtfifi, e maniere; e più fegnaUramenre , dovendo 
dire alTai vicino tre volte la ftefTa cofa , il fa fempre con 
diverfa voce. Riatti, Riguardi, Ra^u.^rdamento . A ni«_j 
anche una replica o di rifpetto , o di riguardo, o anche di 
fine, che dì fopra pur fi le"ge , fenza quel raj^i^uardainsii- 
CO, farebbe piacciuta. Io, die intendo le cofe alla carlona, 
credo, che in foniì^tante franchezza di fcrivere conlìna— 
C^IU non ingrata , e diligente n^ligenza , che udimntQ 
commendarli aa. Tullio: quando al contrarto quel raMuar' 
tUmmto , -che ha più del- maeflofo, e ricercato , fi » co- 
doTcete cappato fiiori per &t moflta dì ricchezza, e nobil-. 
d dì parale. 



fcorfo non ifìavan male, e ben ci date a divedere, che_j 
fapete ben di Rettorica . 

Sincero. Ni io certo vorrei, che de' pari voflri mi fi 
i^piccaflero attorno per tutti i prologhi del mondo . Solo 
«er emendare il male , che io feci , afcoltandovi dir poco 
tene dei Salvìad, cosi valente, e terib Scrittore, vi airb, 
che 'egli fcriveva, e fcriveva di quella lingua, e Tutto lòU 
lecito di fiirla comparire ricca di voci, e di maniere, 
pieno fingolarmente del Boccaccio, le cai cento Novelle 
dieci volte almeno avea lette da capo a fondo. Onde, fe 
componeva con tanta fquifitezza, anzi che biafìmo, fi ma' 
ritava lode. 

Intri^endeme . Gioverà la difefa del Sincero al Sal- 
TÌati, a noi poco fervirebbe ; e però fenza biafimare in_ 
altrui alleila grande fquifitezza, la fchiféremo noì. > ' . 

Solheht. C3t, the Sciano i TofcanÌ,ào non'-fo . So 
bene, che in alcuni de* noflrì Dicitori comrarìfce tanto, 
non dir6 foverchia fquifitezza, ma troppo anettata ricerca 
di parole differenti delle più ufate, che talora n'ebbi anch* 
io noja. 

Rifiorito . A me non lo dite, che fentomi tuttavia-, 
fcottaio da ceno dìfcorfo udito a quedi gionii. Piii> (àre^ 
À moadoI Vi fo dire» che £i^to queft* uomo in bigq^a. 





preambolo al voftro di- 



letti- . 
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tanti nm fe ni*in(ì(z6 in poco d'ora, qumtì aoa M 
«oltai in Tofcana negli anni di mia dimora. Fate VP>) 
tiuite volte mi refdi^ eeackffie ma^mmamtt che , e evw- 
gnadiothi^ e mi^eo., è- tn^i, e guari , e t^i , c t»i}4 
defiriy e acconci vi ficcò dentro , cne con poco pià fe 
ito per la metà il femione. Ma poi fervivano mirabilmen- 
te cotefti vivi colori, per fervi meglio comparire ie fcon- 
ciature ili lingua, e £;G errori madornali di grainauca, 
iàcevano il reftante della predica; come a dire agiato, 4if- 
tioro, infado, venghìno, dì^hino^ andarono, mandorono , leg- 
^refftmo, e fimili, che intjammare di quelle voci sfblgpr^itri 
Tofcane, facevanvi la miglior comparfa del mondo. Cp^S 
avviene a coloro oggidì , che avendo il vifo rìnfitgn^o di 
fagiolo, e la bocca da forno, o ftadicia, iinalofiracciiUSy 
irpide le ciglia, le guancie abbronzate, gli occfait'lA fi^Mfì 
il labbro, e le mafcelle, 

Cum' ha il proprio rivetfo di "Narcifo ì 
per rendere piìi fpenabile, e vaggheggiato il loro orribilif- 
limo afpetto, il lifciano di cutro punto, e l'adornano goA 
leggiadre acconciature , e pili ridicolo il moQrano col par- 
tamenro attilato, e tutto atteggevole con grazie, e 
d'innamoratini , di Narcifi, di Ganimedi. 

Intrapreadtaie . Ora sì, che, come gii difle l'Anfiofo S 
viene a mezza fpada, e parmi che fi fevelii in fui fodo. 
Del reflante non parlo . Vorrei foio fapere , perchè tanto 
vi difpiaccia (juel fe non fe, che ora piace, e fi ufa ramo in 
Moflro paefe. T)i cib vi chiamo ; perchè a dirveta , quefto 
XBodo dà nel nafo -ancora al noflro Maellro , che U pprdl) 
Jiiet ef^pio di affettazione moderna. 

Dffflo. Non fi condanna la parola : l'ufo troppo frei- 
quente non fi vorrebbe . SI , è Tofcano il fg mu fe : ai» 
lolTe TofcanilTimo : portando fopra il fe non, che certo.neil 
ha eccezione , queifo ftrafcico del fecondo fe , che imll"-* 
Cgnìfica, ti fi appicca egli all'orecchio per modo, e si l'inr 
trona, che 

Battaglia non fonò tanto a marteUe . 

Accorto. Il più bello fi è, che chi molto ne ha cerco, 
giura non valer tanto ti ft nmfe con tutta la giwita, quau- 
to il fempUce fe mn ; Perchè laddove audio fi nova mol* 
nlTune velte twUa nu^iore Opera -del Boc6uei6, Uni 'ité 

Dt. 
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Decamerone , iì fi non fi non trovati pure \ìa\ volta . Che 
fe una mefchinella di volta l^elì nel Petrarca ( dove ao- 
Cora il fecondo fi, pare che adoperi alcana co& .ia vece di 
forfè, come leggefi in qualch* attio Scritoxe) U fnnplicc_> 

fe non vi fi leg^e più di dodici. 

Anìmofi. Battiamo il ferro intanto eh' egli i caldo. 
Non vi faprei fpiegare, quanto ancora difpiacciano al no- 
ftroMaeftro nelle profe quelle terminazioni iiiCittate, Ami- 
fiate, Minute, o attorie, Arniftaiie, yirtude, e cosi difcor- 
rendo, in luogo di città, amiftà, virtù. Pare a Ini quefta_- 
una leggerezza troppo affettata . E a voi che ne pare>. 
o Sincero ? 

Siaem, Che in ciò ancora fìaci propizia la forte , la_, 
quale a voi diede un Precettore, che colla onifonnitìl de* 
lentìmenti, e principi d'umane lene», leodeci viepib dol- 
ce, e {labile la nodra ainìcizia. E che altro in fatti pori»', 
no agli orecchi de' piti fagà afcoltatori cotefle voci in tal 
foggia terminate , che una l^eriCIìina vanità di comparire 
Tdcani per cos\ poco lavoro ? 

Anfiofo. Non farà mai, che di mia bocca efcano di co- 
lefte terminazioni, parlando in profa: debbo però dirvi, che 
alcuni , i quali lì fpacciano per ^li Boccacci , e<i i Benibi 
del noiiro paefe , udendo una voìta quella offervaiione del 
noflro Maertro, fecerfi a proverbiarlo, e motteggiarlo acer- 
bamente, come chi per ignoranza delle bellezze, e proprietl 
della Tofcana favella condannaffe quelle voci, dove megli» 
ila, e più fi richiede ufarle, cioè nelle Profe. Portavano 
quefti in ior favore l'ufo de' piìi antichi , e più colli Scrit- 
tori, e la ragione. Imperoccn% amando .la profa le voci in- 
tiere, e dillefe, e non acorciate, e tronche, corife talora 0 

Ermettono al verfo ; vVm*», .e eitfate,, che fecondo il 6em> 
fono le.¥OCÌ compiute, meglio Jì dirà nel parla» fàoltc^ 
com'echì per pìb agevolezza emij e virHi al veilb, dove_» 



Soccacci, e Bembi moderni, per udire di loro bocca, quan- 
te volte nel Boccaccio, e nel Bembo lelTero Vinute, e Cic- 
tate, e così altre voci di lìmil conio > Che piacere fareb- 
be 'A aiioi. veder coiloro, preflb che vincitori, dar di pt< 
giìo al D«cfiaieK»ie, cam»- w Pro& migliare, ficuri di Èa^ 
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^berei a conofcere un tratto quefti 
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oarcene negli occhi pìi di millajita in poche pagine } ■Mia_. 
oimè, che rofto avvenendofi nella pejìifira mortalità, e leg- 
gendovi, che l'efirsmità della allegrezza Ìl dolore occupa i c_j 
trovandofi da neceffìt^ cofiretti, ad entrare neJla egregia cittì 
4i Fiorenza, e colli dovendo pur vedere e fanità, e qualità, 
e iafermità, e fcarfità, età^ pietà, amijià, povertà, oneftà, e 
che fo io? come fi arroveilerebbono ì Saccentini? Che vo- 
lete di più? vorrei, che prima di ofcire delia foia prima In- 
troduzione vi ritrovaffero jjuella fihifiltà, della quale fon- 



cofhua, 1 qiùli vÌEHTd)bono paoCakte' dalle pxM di piegìo 
quefle voci. 

Sollecito. Almoto almeno potnttmo mofttarvi qnalche. 
volta ufata quivi dai Boccaccio ia GirMw, ìiVimot-, e fì- 
inili ; per potere-anch* eflì per k loro (^ònione all^^ U 

Decamerone- 

Rifiorito. Città sì leggeranno piìl di quattro volte , ed 
altre voci di fimil foggia più volte ripetute nella fola intro- 
duzione; e così fempre finite qui, e altrove: lìcpome yìrtÌ4f 
dovunque fì nomini . Ma vmk^ e eind^ pago io^ fé nna_« 
fola volta tìnvei^nio ia tutte le cento . Nov«le . 

Aaimofi. Fin qui Ha bene, 'e più ^e Fiorentina ^ 
Soccaccevole, fi là conofcere Marchiana , e rìdicolofa la^ 
cenfura di colloro . Io perb mi afpeito , che diciate alcuna 
cofa del Bembo. 

Rifiorito. E' foverchio, dopo l'autorirS, ed ufo cofiante 
del Boccaccio . Se perù il bramate, il Sincero, che fopra ciì» 
fece qualche oflèrvazione, potrà foddisfàrvi appieno. 

Sincero. SI, il Bembo dice, La ■vini*, e le virih, che 
fi dicono, non fono voci compiute. E non molto lungi parla 
più generalmente di quefte voci , cAe per accorciamento delP 
ultima ftllaba, che fi gitta cast nel numero del più, coìne in 
quello del meno , fi dicono nelle profe la citti, h cm\ , di 
cui fona i diritti la cirrate , le cittatì , che dire fi fii^lìot/o 
Mie volle nel verfo . Nel guai verfo ancora mutano i poeti le 
piò vjlte laT confonante toro ultima nella D, Cìttade, Cir- 
tadi. Sicchì fe crediamo al Bembo, Virtìt, Città ec, non,- 
fono voci compiate, ma le proprie della ptofa; laddove C/t- 
■»ste, e dttati fono voci intere^ e diritte , ma che lalcianjì 
Povàf i quali ancora- diflero Giu^, s ^ìiM4i, 
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Intr/fr. Direni dunque, che queftì, i quali fanno i cxf 
fliarlìnahi della ortografiaj ed il Secento della lingua Tofca* 
na, e (jtutana ad ogni tratto, il Boccaccio non dice così, il 
Bembo ciò non vuole, Ìl Salviati infegna il contrario , pan 
lino a credenza , « non ne abbiano letta un acca : giaQcbi 
titano por (e quegli Autori , chtì coli* ulb . • co' precètti 
lòto condannano. Ma diran forfè « che qoeUa ttrminazioils 
te^na bene aHiai volte per lo fuono «- pel tomo dal periol 
i^, e per certe claurule maellofe. 

Aceàrta, la non dico già, che il Bembo debòafi igten* 
dérè eon tale rigore, che quelle parole così fini't-n'ìn fi tnì 
vino in eccellenti Profaton, porendofene allegare moluflìnu 
éfempii del miglior fecolo ; Pure per le oflervazioni da voi 
fatte , chi a noflri tempi non condannerà di afFettazionc_> 
quBft' ufo? A^^^iungo perciò, che dite dell'armonia, e 
maefÙ del difcorfo , che ficcome nella piìi elefante , e per- 
fétta Opera, di Profa Tofcana , quale per confeflìon di tutti 
% ilDecamerone, dettato nello itile piti leggiadra, e pulito, 
non trovttfi mai, che io lappia, tal maniera ufata ; così in 
qilel fbvrano Oratore , che d^li uomini dotti credefi il pia 
vicino nella Tofcana eloquenza al prìncipe , e primo Maei 
ftrt) dèlia Latina , non mai fi ritrova; àt perciò meno ricca 
i là CO[Ma del fuo dire, n^ menu grave fi voice , e fonoro,, 
e maeflofo il fuo difcorfo . Voi intendete , che io parlo di 
Monfignor Giovanni della Cafa . E dappoiché poco innanzi 
ci avete nominato il Salviati, vi dico, che per quanto col- 
to, e diligente egli fia nel collocamento delle parole, noiL. 
mai nelle fne orazioni, per quello, che io ne no letto, ado- 
pera cotai modi, 

httrarireneisnie . Lafcerem dunque a quelli Boccacci na- 
velli, e Bembì moderni , chiari ornamenti di nofira Cit- 
iate, e d'ogni yhtuTeAeX parlar Tofcano illuftri fcopritori, 
che per fe ritengano quefte maniere ; purcht; nfe di Boccac- 
cio, nt di Bembo, nt di Salviati piìi non ci parlino. Ma 
in mal punto vienci qui nominato il Salviati, dove pure fe 
da ragionare del giro, e avvolgimento del difcorfo. Nel 
Cafa.Vtìggiamo un ordinamento di parole cotanto piano, e 
conetite, che non molto IJ. difcofla dalla naturale coffru- 
noÉte, e tsdìtura gram^ticale y e con tncto quefto fenfi«. 
no portaiei aU* or^faio no anoonia or ddce , or grave^ 
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ed ali' animo ora foaviflimo diletto,' ora Cona. pofitnte, pér 
la quale gode dì efiere vinto. Nel Salviatì all'incontro, si', 

JluelU armonia vi fi ode, ma fembrami, che abbia un non 
0 die della mufjca moderna , nella quale le voci più n- 
cercate, e cavate fiiori pili forzatamente , e piti f}ridule, e 
piti acute, formano i più pregiati concerti . 

Anfiofo. O Intraprendente, non vorrei già io , che fi 
cotrefTe per noliro quefto mefliere di censurare Scrittori, è . 
tnalTìme di tanto ^ndo, com' è il Saiviati: ficctè in vece, 
di apprender dottrina] ci accattaflìmo bìafìmo. 

intraprendence . O quanto liete oggi dilicato, O Anlk^- 
Ib , e tenero della riputazione degli Scrittóri Tofcanì t_ Mi 
dove fi tratti di parlare in confronto , come fi pub far p , , 
altrimenti, che dircquello, chepiùpiace, efembra più con- 
forme a quella maniera di dire, cjiepiù fi loda? Qni parlali 
di fquifitezza troppo palefe nella fcelta delle parole meno 
ufiiatc, e dinnodile, che abbia nel fuo femplice lega- 
mento del corrente. Alcuna cofa nel S^viati na toccato 
J'Anìmofo intorno allo ibidio delle parole. Se q^ui parlafi 
delle à.^aieme-'m Pittate, Fimae, efimilij certo il Saiviati 
le fi]^ } fe poi puljUì del gira de* periodi , non faprej 
che mre. Vi poflb ben^ técare il primo della Tua Orazione 
fetta in lode del Vettori , che per avere oggi letto , forfè mi 
rifowerà ; e qui ficcome vedrere e virtù replicatamente , e 
pietà, e non altrimenti , cosi forfè vi accorgerete del re- 
ftante, che io non vo' dire. Scrive adunque. „ Se q^ueftà 
„ folenne rammemoranza de' valorolì Uomini iiluftn. . . 
^ che per antico ufo, e lodevole, continovato per tutti i 
n fecoGi-fi celebra pubblicamente nell' efeq^uio de' corpi lo- 
„' ro , come nel rendere alla virtù quel guiderdone, chcj ■ 
„ umanamente fi pn;> maggiore , è opera di giullizia nel 
„ fovvenire ali* afilizione , e pietà, e nel muovere gli ani- 
, mi a defiderio di veragloria, e al comun bene indiritta, 
, anzi in tutre e tre quelle cofe lo rifguarda , come fuo 
, fine: cosi là cefTafle, dov' eli' % vana, e voluto evertero 
, gì' introduttori di coHume sì commendabile , che le glo 
, riofe opere, le quali nel corto fpazio, che fi concede co- 
, munemente per quefli aringhi^ non fi potefTòno a fuffi,- 
, cietua eoa paiole ^niflcare-, o nelle quali fenza bifo- 
, gno fi prei)de9« «Jutf» ^tic» ,. ù T«ce.4fU^ laude, l2_ 
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„ qual fi merita dalla virtù, chetamente fi riveriflero (il 
, che ^ degno premio delta -vera felicità ) fìcuramente io • 
*, non avrei oggi quello carico (opra alle QuUe, di dova;e 
„ in luogo sì ragguardevole, per ordine della Fiorentìinji-. 
„ Accademia, loilar la vita di Pier Vettori, «citarvi alP 
,, etemplo fuo , e confortarvi delta fua morte" . Voi qyH 
Animolb, che potete dire, 

Pelo ìtetP uovo eonofeo meor m. 
So il fatto mio : 
e che ffi di voftro valore avete data qualche pruova , che 
dite di quello Periodo ?.. 

Ammofo. Così La più cattiva ruota de! carro ha_ 
Tempre da cigolare. Oggidì fi ufa cosi, che ogni cencio vuol 
entrare in bucato : toccherà poi all' Anfiofo a rifciaquar- ■ 
melo a modo, e a verfo . Sul principio veramente del pe- 
riodò all' udire Cfuella rammemoratiza , e qiieil' efiguio^ mi 
fono fentito pizzicare ail' orecchio un non fo che ai quella 
fquìlìtezza diparole, delia quale non vnolfìpiìi parlare. Del 
teflo vi confeflerì) , che hille prime fermandomi a quell' 
aitcim w/Ò, * ladevoU, e tontiainjalo per tutti i fecoli, e qui 
come ronzino , che ne'ragnateli aombra, fantafticando , co- 
me fi coUesaffero nello fteflb punto antico, e eontìnovato per 
tutti i ficoR y e poi fentendomi trafnortato a quelle parole : 
T i^a di giulìizia net fowsmrg air afflizione^ e pietà , e 
net muovere gli animi a defiderio di vera gloria, s al coman 
bene indiritta : rìt pili ripefcandone la corruzione ; dopo tut- 
ti gli altri avvolgimenti, e rigiri , fono arrivato alla fine, 
^'enza piìl ricordarmi del principio. Per me vi dico, chc_j 
'Bffaì più piacemi "il Salviati ne' fuoi avvertimenti , quan- 
tunque v abbia io foftiflicato fopra qualche parola , che 
quefla fua maniera di orazione , che feguitando a quefla^ 
ft^gia non folo, com' e' dice , pone carico /opra alle fpalk 
di chi deve parlare, ma credo, che farebbe difperare la 
pazienza, e ftraccare l'agio, fe la pazienza , e l'agio atol- 
taflero . E giacché vi t riufciro, o Intraprendente, di ca. 
"var il granchio d;illa buca colla mia mano; sì, fotirirb il 
jnorfo -gentile di chi de' compagni mi {juata un poco in- 
cagoefco , forfè tra fe ridendo, per poi rimorcbianni eoa 
arnorevolezza • Intanto permettetemi , che aggiunga dus 
posole fopia gutU* ìafìsmunelTo, cht Panntefi fì dice, a 
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che pur fi leg^ rtel" Periodo , che fii recato . Ho- intef*^ 
dire, che da aueOa ancora nafce inforhidamento de! dftor- 
fo,eche perciò debtwfi il più, che lì pofTa, fcanrare. E per 
recarci qualche poco di quel molro male, che ne ho udito; 
fi diceva , „ cn' eli' era una mendicirà del parlare ; una . 
„ profontuofa , che fi poneva a federe , come a una fe- 
„ fla; un mal creato intra due amici, che fi flanno confa- 
„ baiando : eh' eli' era, come un troppo groiTo boccone in ■ 
„ bocca da non sì potei mandar giti; un nocchio in unafTe 
duro alla piajl» „.., . e tuttavia alcuno la bìafìmava, 
dicendo che ella età nata per mancamenra di buona lo- 
„ gica di chi favella, perchè volendo chiudere il difcorfo, 
„ e trovandofi non aver faputo proporre , ha bifogno ìil^ 
quella angallia di mille cofe , e affoga, e fa, come un 
muratore , che , fendo in fui ferrare un arco,o una volta, 
trova averla fiancata maie, e gii convien con maggior 
collo , e minor vaghezza por mano a rifondare , e far bar- • 
„ bacini • " (*) Cosi anch'- io di quelle fentenze , che_# 
non fon mie, ho fatto barbacane alle mie ciacchiere, s 
cenfute , perchè fieno trattate da voi con piti di compaC 
fione, 

Anfiofo . Parlafi qui più chiaro ; e pare che non mol- 
to vi garbi nelle orazioni il Salviati . Ma fé di quello paf- 
fo correte , o Animofo , che sì ? 

Sìncero . Gii io diffi una volta , ed ora vel replico , 
che per tutte le voftre cirimonie, e protefle, non vorrd 
certo, che fimili mignate mi fi attaccafTero alla pellc^. 
Ch« petò> va'* anzi ingegnanni di venirvi a feconda , che 
()i urtare con foi ; Prima dunque premeflb in giulla lode dei 
Salviati, quanto lì pub dire di unollile colto , terfo. On.- 
diaro, e leggiadro, quale comparifce ne' fuoi due volumi 
de^li Avvertimenti ; e quanto ancora fi pub dire del .piano^ 
e dimefso, e piacevole, e naturale, che nelle fue comme- 
die fi vede ; nelle orazioni non pare, che fi poffa contrad- 
dire di i9<jtD all' Animofo , - - 

Rifiór!to. he Commedie dd Salviati fi meritano qudU 
lode, che V(» ad eflè date ; e però anche per compenlare il 
■ «Ito, 
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sedo, pìaceini qui recare pochi verfì della fcetift i. del* 
Granchio , che credo valere una Orazione intiera . Parla- 
mi buon Vecchio di qiiel male, che fa farneticare i gio- 



Tantè ; la fomma jl è ■, che Fonunio ■ 

innamorb di hi. "E camìnciovvi 
Nun fubito a gittar -via tanto temp^^- 
Ed a portarfi, ed a proceder con tant» 
Poca modejlia , ed a continuare 
Ji fuo capriccio tanto alla {coperta^ 
Che era una difoneflà il fatto 
Suo. Ond' io temendo non forfè 
Ne /affé per dovere ufcire qitalelie 



Sentito buzzicare non fo che) 
Avendo in vano provati i configli ^ 
U ammonizioni , le riprenjioni. 
Le minacce, e le grida, difperato ■ 
Di cavarla del capo quefio ramo 
Di pazzia altrimenti , volli prima , 
Ci' ei dovemaffe uno aléero, e face/segli 
Maggior prefa aeil' animo, a ogni 
Modo, e eoa .ogitì c^ortun rimedio 
Diradicarlo . 

Sincero. Ora dopo un luogo cotanto fegnalato in que- 
ftopiìi umile, e piano fiile, con meno di ritrofia potremo 
addurre ciò, che delle fue orazioni fcrive un fuo amìcifllì- 
mo, cioè il Caro: nè ciò porteremo per biafimo del Sal- 
viati , ma per nofko ammaedramento . Aveva quefti at 
Caro mandata la fua orazione fatta in morte del Varchi, 
obbligandolo per tutte le leggi di amicizia a fcriveme il 
fuo parere . Lafciamo i complimenti , che vi premette il 
Caro, e venghiamo at propofito. Scriveoli : (*J „ Il die 
„ vofiro, fe pur pecca, pecca per bontà . E l'ho fomigliato 
„ a un poliedro, che per troppa gagUardia, va continua- 
^ menre in fu la fcluena: owBlo a un fiume, che per 
„ molto ingrofTare, alle ivolte- s'intorbida " , ed appreuo 
„ fecondità dell' ingegno vi |£i foprabbondare , e nelle 
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„, eofe, e nelle parole; e nel metterle infìeme vagar t)i6» 
„ che a me non.par che bifi^ni " . Segue Tulio flefló alcun 
poco, e pofina pariando de' pafricolarì, dice prima intorno 
alle cofe : „ Ne fenfi non defidero cofa alcuna , Te non ntL. 
,j poco di circofpezione in eforimergli. Come per efempio ; 
„ net lodare, ancoraché le lodi fieno vere, darle parcamente, 

e con giudicio : non cumalarne ranre, non tanto fcag li arfi 
^ in amplificarle, che paiano venir dapalììone, o da oftèn- 
„ razione di eloquenza : ornar l'amico di lodi ; non cari- 
^- cario di maraviglie " . Cosi va innanzi , e poi : „ So be- 
„ ne, che l'amplificazione ì neceiTaria per là laude : ma_ 

non per quefto fi deve amplificare foprabbondevolmente , 

e poeticamente . E fecondo me col dir le circoflanze delle 
„ azioni, fi amplifica più credibilmente, che amplificando 

con parole di gran fignificato , come a dir Divino , if/fini- 
„ M, miracolo/o j e fimìli". Quanto poi al!e parole, e lo- 
cuzioni , nulla oppone , fe non alcuni aggiunti , o Epiteti , 
che gli pajono oziofi . „ Petchè ( foggiugne ) gli Epiteti , 

comefapete, (anno il dir poetico, e freddo, eperomen 
«perfuaCvo". Ciò égli moftia nel principio dell* Orazion 
Funebre, dellaquale fì parla, che il Satviati camincÙL^ :■ 
Se Paceréezza di quefio ajpro dolore. Della compofìziane del> 
Je parole fcrìve, „ Per bella, artificiofa, e ben figurata che 
„ lìa, mi pani alle volte confiifa . E quello credo, che prò. 

ceda dalla lunghezza de' periodi : perchè alle volte mi 
„ pajono di' njolti pib membri , che non bifogna alla chia- 
j, rezza del dire , il che fapete, che fa confufione, e fi la- 
fcìa indietro gli studitori " . Mofira quello nel primo , e 
te™ periodo, di tanti membri , e membretti intralciati, 
che difficilmente fe ne pab comprender la fenteuza . O di 
che giudizio era il Caio f Quanto fino , quanto fchìvo di ogni 
affettazione ! quanto amico della pià terfa , e leggiadra 
naturalezza ? Ma bene È da dolerci , come cantb il Pe- 
trarca , 

Cèe i perfetti giudicf p>n sì Tari . 
Sollecito. Mettiamo, che il Caro fofle alquanto fchizzi. 
fiofo nella Tofcana eloquenza. Ma dove nulla folTe de' pre> 
^, -delle bellezze, deUs'lodi del Sidvifttii e folo vi fccMigeire 
eerti fperdtati periodi, che dopo molti ^Inppi^ ed intrica, 
tìflìmi rigiri j'pftnnngtiiKDti drtnembnj e di tnembrett}^ 
i' a' - ' - ■ ■ .-vi 



vi Condacono alla cadenza-, che fnol efTere di un verbo , o 
pàrqlone, come dicono ì Latini, fefquipedale i quando niillà 
più vi ricordate di quella amifTxta matifla. ■■, che direbbe il 
Caco? che direfle voi, o Rifiorito? 

Rifiorm. Che fofTe per dire il Caro, non fo j io direi, che 
più gioverebbe a quefli, che parlan cosi, eflere mutoli, che 
parlatori : perch'È nel primo cafo fi meriterebbon compadìo- 
ne ? laddove nel!' altro 1! sfiatano per comperarfì il biafima 
COD molta fatica. E qui giova avvertire, che il Salviati, il 
quale delle proprietll della lingua era intendentifTitno , nesa. 
«flèr proprio di eff.i il condurre per modo tutto il giro del 
Periodo , che vada a terminare nel verbo , ficcome alcuni 
opponevano a' primi Maeftrì . Parla prima di quelli, cui 
manca la puriti , e leggiadria della lingua, poi feguita.^ 
così : „ Per lo contrario v'ha di quelli, che con le voci del 
„ miglior fecole, il più fcrivono si fconciamente , con tanta 
„ fUtichezza, cpn sì diveifo divinunento, in inanieia così 
„ s&rza^a, che tramo mifera co&, xtomo compaflìonevole 
„ fembra la lor fatica : in guifa che afcuni leggendo le_r 
„ profe loro, e fentendo dire, che fon dettate nello ftil del 
„ Boccaccio, fenza penfar più oltre, fi prendono a iioja an- 

che lui , e temendo di fomigiiarlo , fi gittano verfo il 

contrario, e dannofi a quello ftile, che tanto lodar fento- 
„ no del favellar corrente ; " che qui vuol dire fenza fcel- 
ta, e purità, e vaghezza di parole. „ E a quanti abbiamo 
„ noi a' noftri giorni fentito dire, che per ciò fpiace foro il 
„ Boccaccio , che egli rrafpona quafi lempre il verbo nella 

fine della claufula ; i quali o zion l'hanno mai letto, -o non 
j, conofcono il naturai proceffo della tela del favellare. Per- 
„ ciocclit cotanto è lontano dall' eder vero , che ciò ado- 
„ peri quello autore, che egli anzi non lo fa mai, fe noiu- 
„ quando l'ordine del concetto il vi porca di fua natura. E 
„ ciò intendiam fempre del libro delle Novelle : perocché 

neir altre opere, maffìmamente in alcuna, il contrario ^ 
j, da dire. " (*) ' • 

Soliectto, A me piacs affai lo avere db afcoltato, 
mafKìme colle paiole del Salvìatl, che tante volte avea let- 
%p il Boccaccio; e più fbrfe, che altri mai dietio i primi 

Scrit 

. {*) AWert vqL li j. in fine. 
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Scrittori fatte e dritte belliflìme ofTervazioni . PerocchV 
non poffo difTimulare , che tra coloro , che così ftimarono 
del Boccaccio , fono fiato anch' io fino a queflo giorno . 
Egii poi norabile, che quello Scrittore, il qual certo nel- 
lo acconciar le parole mofirafi piti forfè, che in altri non- 
vórrebbe, fcrupolofo, e diligente, in tal guifa e parli, t-, 
feriva. 

Accano. Più chiaramente^ ed eforelTamente in un al- 
tro luogo qveda. naturale proprietà della lingua Tofcana ci 
defcrive il Salviati ; aTTBgmtcwÌRfiuiopaja, che lafciC alcua 
pbÉo tiuTportare'dal genio dt lóvachió-midio nel comporre, 
e cong^nar le parole. Udireta ancora uii fi non fi, ma dove 
non farà il fecondo fi oziofo , Scrive adunque del fuo Vol- 
gare' così : (*) „ Anzi "è fua innata proprietl., che che 
,i -da prima ae foffe a lui la cagione , e propria vaghez- 
„ zi. ma., il veflirll così a guifa di fauciuUetia alla fem- 
„ plice i fecondo che tutto di di quaJì contraiis cot« git< 
^ nei^r Ti vede in due vili fmgolar grazia, e belleiat-;. 

Ama adunc^ue la Tofcana favella nell' ordine delle, pa^ 
,j role feniplice la legatura ; fe non £e in quanto ai poeti 

per allontanarfl tator dall' ufo, e cosi icnoei 1q Iti! tfise^ 

gnifico, lì tollerai talvolta il conOano-, Dante 'Bel. fet; 
„■ timo dello 'nferflO * 

„ Ah piujlizia di Dta rautt- tèi Jlìpa 
■„ Nuove travaglie, e ^e! 
ji PetrarcS r. Di fiorir '^Ufjie innanzi tempo tempie. 

' • 'AHinéfit-'ÌM ft^o. Che il Salviati ne' fuoi Avverti^ 
menti / fenfl'tf'^lX^à'priRia di lui nel fuo Galateo, ma 
non lafciafi ^i'àiSìik ln0ema lode, che lì meiitaroQo i 
primi Tofeam Poeti', offufcare per modo gli occhi dell* 
intelletto , che attribuifca a flile magnifico ciò , che in- 
loro fi può fciifare , ma in altri avrebbe piìi del pedan- 
tefco, che del fublime. Vi recherò quefto luogo del Ca- 
fa","-non perchè voi non lo Tappiate, ma perchè nel vici- 
no confronto piìi apparifca la divertiti dello ftile dell' uno, 
e dell' altro Scrittore , e come il Salviati commendi la 
femplice legatura delle parole , e fi attenga per lo più 
alla artificiofa ; il Cafa all' incontro e lodi la naturaleZf 
c 5 'Za, 
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za, e lafegua mirabilmente. (*) ,, jU pAnìe ( {cti^e ) VQ- 
"iiono èflere ordinate , fecondo che richiede l'ufo del. 
" ^vellar comune, e non avviluppate,, e jntr^cìate iit- 
qui , e in là , come molti hanno ufanza di fiw« pec 
!! leggìadtia: il favellar de' quali fi raffomiglia.più a- 90. 
1 (aio che legga in volgare lo Iflmmento - cha atXr- 
Il tò Latino , che ad uom , che ragioni in luo linguajpo j, 
come i a dire „ ■ ' ■ ■ 

„ Imaginì di ben feguerido falfe ^ ^ ■ - 

„ Del fiorir quijit innanzi ttmpio rntiMe . 
rt I guati xaòàì alle volte convengono a chi ra verfi , eia 
„ a chi fiivella fi difdicono fempre. 

Accorto. Bifognerebbe elTere beo dolce di fate, e top-: 
dodi pelo, a non cono'cere anche in quefto fìil pi»no., 
jnaoaiore naturalezza nel C;ifa , che nei Salviati . Per me 
vi aflìcuro, e fo, che mei crederete, fenza che yel giuri, 
che non arriverò mai a (crivere, come i! Salviati ; ma_ 
debbovi anche dire , che, ftudiandomj talvolta d'imitare 
quello ftile, parmi di andara innanzi: qualche paifo , a di 
aiutarmi pure affai con quelle inframmeife , .^itando cìmu^. 
Sa ; fé mal non mi ai^ep J fi io mm Jim errato } ebe .fha, 
ne fia la cagione ; ficmuH cif io mÌ-4Vt>Ìfk* e.fiiniU., Per 
lo contrario , fe meltomi innanzi la .maniera tanto fem- 
plice del Cafa , mi riefce ciò , che dello (lite Attico fcnffo 
Cicerone (**), e de' verfi più imitanti la natura afferma 
Orazio (***) , che quanto facile cib pernii leggendo in al- 
tri t*Ì cofe, tanto difficile ad imitarfi i! pruovo fcriyendo .' 
- -. An/ìofo- Perquanfo a me pare, fi corre innanzi, a,«à, 
fi entra ne' mifleri dell' arte , e ne' pi!j lumidofi pregi dflll* 
Tofcana eloquenza. Già fi ode il glonofo npr^ M Ca^t 

Che fpande di.parlar sì largo fiume .■ . . -, 

E avete a fapere , che un Cicecone , e iipn piìi ci commend* 



detur 

cap, 23 



(*) Capi i5i '; „. ... ' , ■' . 

{**) Nam tìfMthnis fit&tilitM tmitaMa Illa ,piidtm H»-! 
, >/)6 exifOmMti, fid nihil eft alianti p^nus. lnOm~ 



(*'"*) Ex noto fiBum carme» fiquar l M 0i màvh 
Spere) idem, fudet midtm» , ft^firaqtu Isksm, .Ali&t tdti 
in Arte v. 140 " -.^ ■ 
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U'noiho Maefbro per la Latina eloquenza, ficcóme per là.- 
pnrezza, e più iena proprietà del dire ci loda pure aflai Ce- 
lare : nel Volgare altri non vorrebbe , che fi leggefle da noi 
per ora , che il Galateo dal Cafa, e Le lettere del Caro per 
Io Aile famigliare , e piano ; e le orazioni dello Aeflo Cafa 
per ogni maniera di dire aringando. A ms Is Profe del Cafa 
fono ite così a fansue , che non mi fianco ds rileggerle . 

Sincero. Anche i Fiorentini feppero fare questa giufHzia 
al fupiemo loro Oratore; e perciò nella gr.in raccolta delle 
loro pior» diedero a lui il primo luogo : dove parlando delU 
loazìraie fi)|m-le>lodi di Venezia, che intera non % pervenu- 
ta a* poften, fanno, anch' eflì dire, che fe compiuta flave& 
fé, potrebbefi animofamente contrapporre a qualunque pa- 
negirico, che fi legge di Gieco, o Latino Scrittore . 

Sollecita. E pure, come ancor quefla (u fc ritta, con-, 
quanta naturalezza ? Io non entro ne' mifleri di Rettorìe» ; 
ma fe non mi è difdetto dire ciò che fento , quanto pili dice 
in fomiglianza di concetto il Cafa in un Periodo non molto' 
lungo , e corrente fenza intoppo , che il Salviati nel fuo lun- 
ghiflìmo? e quanta piii neUa fqa lemplicitì nobilmente, e, 
maefievoltaètlte-/ . Dice cosi i » Nìiuift-coTa odono sii oomi- 
„ ni ^ti.piacitV0le, che le iodi loro; «d or volefìe Iddio,, 
„ che le noflre orecchie cosi aveffero naturalmente potere 
„ di conofceJre le vere lodi dalle falfe, come eli' hanno vir- 
„ th di difcernere le accordate voci dalle difcordi : percioc- 
„ chb veramente beato colui, alla cui anima il vero fuono 
perviene di foave concento ". Che, più jefta a bramarfi o 
all' orecchio per l'armonia, o alla mente per la nobiltà de* 
penlìerì , in un corfo tanto agevole di dire? 

Aaimofo. Comincia pur quella a Carlo V. con un pe- 
riodo ornatiiTImo , mà lavorato allo (ìefTo tornio, benché in 
diverta comparfa , e in piìi fplendido apparato . „ Siccome 
„ veggiamo intervenire alcuna volta. Sacra Maeflà, cht_j 
^ quando, o cometa, o altra nuova luce È apparita nell' 
„ aria, il più delle genti rivolte al Cielo mirano colà, 
„ dove qael maravigiiofo lume rifplende ; così avviene ora 
del vwro fplendore, e di voi; perciocché tutti gli uomi- 
ni , e ogni popolo , e ciafcuna parte della tetra riguarda 
„ ìnvetro di voi fok>.'* 

A^Sonw. .Qjianto con 'voi mi nUlegro, valotofi Com* 
c 4 . pa- 
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pitj^iii ',' èhé Mché in- ZóràbAtiìA abbiate pìefo àH ul guOa 
di Torcana eloquenza: e quanto debbo coniblarmi con noi^ 
che ritornati da quel felice paefe, qui ritroviamo ararci , 
quali fletè voi , non meno fludiofi , che ammiratori del Co- 
vrano Fiorentino Oratore' Vi ha certo colà, chi tìellt_j . 
cento Novelle del Boccaccio ■ of;ni maniera di dire, anche 
pili grave, ed oratorio, e pm ellicace, e penetrante, e pie- 
rio vi fa ripefcare. Quannirique pero io non ne^hii che^ 
iii ogni genere trovinfi belliffimi tratti ; ella è nonpertanto 
fcricta qaell' Opera , tutta lì può dire , in' utid ftile '«legaii> , 
tiifimo bensì, ma piano, e dolce, come z dilettate fl tì* 
chiede • E potrei dire piauiffimo per cib j che ne Tcrìve lo 
neffo àutoré ; il quale delle fue Novellette parta così nella. 
Introduzione alta quarta giornata : Le quali non fotamenti 
in Fiormtin volgare, ed in proja, ferine per me fono ; ttio^ 
àììeord in ifiile Ktnilijfirao, e TÌmeffo, qiiarito Ìl pili fi po(fo»o. 
Sicchi diremo che il fuo fine principale fu difcrivefe tutti 
4uè*'inJcÒntÌ netta piìi brillante (ìmplicità , e nelle pitt bel- 
le , ma native grazie di un dir familiare ; quantunque, 
dove la narrazione ilvt^lia, fi cangi -ftile. Pet quefto ait- 
Cora lodafi tanto il BoCcaccio hélle fiié 'defcrittioHi 
elegantiflimo » ed eccellente Sciinorei ma ne»! ntai come 
Oratore. ' ' ■ ■■ 

Intr.jt>re»riente. Anche nello defcrivere ad evidenza le 
cofe , e liei metterle folto gli occhi i tjual fi conviene 
òerito Dicitore, parmi incomparabile il Cafa ^ e maflìma- 
ìnemie nel ferbare infieme con o^ni bellezza del dire , la 
digniA, ed "11 decoro, Che ad orazione appartiene. Perchi; 
m' infegnerete , che àlffo ^' defcrivere per femptice diletto, 
ed a capriccio Ìii una colta ,' e pìacevols n^rra7Ìone , ed 
iltro il ^rio in grave, e fplenclido ra;;iunainentO , e pet 
dipingere Ìl vero afperto delie cofe colle pifi acconce pa- 
fole, e pivi proprie maniere. 

■ 'J>elto. Se vi piace far qualche confronto fra l'una , e 
PaJtra maniera di defcrivere, io vi rechaò la defcnzione,, 
ché leggefi" nella prima Introdarime alle' Novelle del Boo- 
Cacciò, e ^(à in ifcamtwo reciiereis qaeUa» che pìi vi ag. 
gradirà dèi Cafa . - 

Intrabr, Incominciate pare , che iiaìl lìib -a tutti gra- 
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De/ìò . Parla di quel luO!;o , dove tnttà la, comgmgnU 
enfi ritirata nei tempo delia pefte, e lo defcrive così : „ Era 
,, ii detto luogo fopra una piccola momas'nei.ra , d,i ogni 
„ parte lootano aiq^uanro alle, noflre fìrade , di vari arbo- 

fcelli, e piante tutfe di verdi frondi ripieno, e piacevoli 
^ a riguardare * in fui colmo della quale era un palagio 
„ con bello , e gran cortile nel mezzo, e con logfìe, 
^ con late, e con cantere tutte ciafcuna vcHb di fe bellif- 
^ fima, e dì liete dipinture ragguarderoie, ed ornata > con 
^ piatelli dationm., « con-gi^im maravi^ofi., e con- 

pozzi d'acqqe.fir^lùflìnic.e con volte ài pfezìdì vini; 
1,, cofè piti' atte a coriofi bevitori, che a fobrie, ed onefle 
„ donne. " ■ 

Accano. Aveva. anche prima il Boccaccio pÌLi io ge- 
nerale defcritti i piaceri dei ioggiorno villereccio, facendi' 
dire non fo a chi : „ Quivi s'odono gli uccelletri cantai*c ; 
„ veggionvifi verdeggiare i colli, e le pianure, ed i cam- 
„ pi pieni di biade., non alttamente ofiieffgìxce , cKe il 
^ mare , e. d'alberi .ben mille maoiefè , m Ìl cielo più 
„ apertamente; il quale, ancoraché cruccialo ne Ca, non 
^ perc^ -ie fff» bellezze «teme né negx , le quali molto 

pìb belle &1B0 a- lìgianiaiei che le. muta vou m nofl» 
„ città. " 

litttaprend. Molte defcrizioni lavorare ad imitazione^,* 
di quelle, ma più infrafcate affai , odonfi portare da certi 
moderni oratori, che in cib pongono tutta ja lor arte. Il 
Cala, dove nelle orazioni Torni bene il d eferi vere , anche 
fier diletto, e maraviglia di chi afcolta , il fa, come ai- 
Oratore fi conviene. In quella delle lodi di Venezia, per 
irpiegare un fuo nobil penlìsro, ecco gli occorre &r men- 
zione della eri dell' oro. Quanto in ctb avrebbe lai^h^ 
^ìaro un beli' ingegno di quelli , che fi chiamano a' al 
mftri Accademici dicirori! Udite allo incontro Ìl Cafa, 
come dopo la dichiarazione del fuo concetto, e dopo alrri 
lami fplendidifflmi di eloquenza, fuori affatto del comune, 
fi vale della propofta ima^ine : „ E in quella guifa, che il 
mondo ne' tempi dell', oro, mentre eh' egli fu miglio- 
^ re, fotea fare, perciocché i giorni allora~o^évano vet- 
„ fo le mattatine ore, e Ted fc n' fidavano verfo i fra- 
M fchi aani ad attempotlìì così Venezia per la lunga vis 
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non invecchia ; anzi pare che ella verfo la faa giova- 

„ nezza cammini tuttavia di tempo in tempo, come fc^ 

alla fua gioventù accoflafTe di mano in mano. Ma 
10 qne(h> genere, e in quella orazione, che dice il Cafa^ 
che con nubili, e belle imagini non illudrì, fenza mai 
dare in frafcherle ^ E dove ancora di fimilitudine fi vaglia 
per l'efomazione come il fa^ con quanta leggiadria, e mae-- 
itHP Così egli parla in un luogo: „ Dunque ficcome lieto 
„ arbore in fecondo terreno pi^o ì Tuoi verdi rami di lem- 
„ po in tempo crefce, e dilata; così qnelb inclita terra, 
„ in ftliciflìma parte locata , le fne mnra , ed ì fnoi no- 
„ Uli editici d'ora in ora difende , e produce : e mentre 

ella pìetofarnenre il naufragio dell' altrui Città nel fno 
,j quieto, V tranqiiiìlo feno raccoglie, non folo la fua ficu- 
„ rezza dimolìta, ma eziandio la fua maravigliofa, e in- 
„ comparabile manfuetudine rende a ciafcuno chiariinma, 
„ e paìefe. " E dove entra in piìi largo , e fpadofo cam- 
po, e a guifa di più pieno, e mpetanb. fiume fcone, co- 
me fcoprefi it fuo fUle, e penetrante, e tragico , e forzo- 
fo, e lublime? 

SÌBoro. Quel Goccio Imbratta , che una volta fa da 
■noi nominato, mi & Avvenire ta defcrizìone, che fa. il Boc- 
caccio del Padrone di collii , ciak di quel (iir&nte , che, 
fingendoti Frate, fi andiva per le Ville bufcando le rpeft_« 
col nome di Frate Cipolla, cosi di coftui fcrive: „ Era que- 
„ fio Frate Cipolla dì perfona piccolo, di pelo roflb, e iie- 
„ to nel vifo, ed il miglior brigante del mondo, E oltrc„, 
„ a quedo niiina. fetenzia avendo, si ottimo parlatore, e 
„ pronto era, che chi conofciuto non l'aveffe, non fofa- 
j, mente un gran Rettorico l'avrebbe fiimato , ma avrebbe 
„ detto, efler Tulio niedefimo, o forfè Quintiliano: e quafi 
„ di tutti quelli della contrada era compare , o amico , 9 

bene vogi lente. " 

Anfiofa. Non pub eflere la dipintura più bella, ti% eoa 
più vivi colori efprefia . Ma, fe quivi (la bene, non cosi 
piacerebbe in grave orazione. Ora, pofciachì; amerete voi 
udire qualche particella del Cafa , sì noi la recheremo ; ed 
io ricotdevfile'di ciò , che fi vuole , ciak Ialite dal tempera- 
to al piii alto, vi rechetb'quelle parale , colle quali il Cafa ' 
^ coi^,e%ira,'eviaanchea cofa» che di tutto quelto 

-. , i - i pri- 
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Apriva, défcriVendoci la crudele Tirannia. Piglio quefto 
luc^o dalle Ora^oni fatte per la. lega , dove prende piti 
fuoco il Cafa, e piìi ne appicca a chi afcolta. Tale t la^ 
ìma^ine. „ Certo fono, lerenifTimo Principe , che la Sere- 
M nità voflra non vide mai cjueita pefTima, e crudeliffima 
„ fiera , della eguale io ragiono ; ni. di vederla ha defio ; 
„ ma ella % fuperha in vif^, e negli atti crudele, ed iil 
„ morfo ha ingordo , e tenace , e le mani ha rapaci , 

fangiunofe, ed elTendo il fuo intendimento di comanda- 
„ re , di sforzare, d'uccidere , d'occupar^ , « di ia{ùre, 
„ conviene eh' ella fia amica del fèrro, e'dalla vìolmza, e 

del fangue. Alla qaal Aia intenzione recare a fine' ella 
„ chiama in aiuto , perocché in vano a sì crudele ufficio 
„ altri chiamerebbe, gli eferciti di barbare genti , e fenza 
„ legai) le armate de' Corfali, la crudeltà, la bugia , il 

tradimento, e l'eresia, la fcìfma, l'invidie, le minacce, 
„ e lo fpavento, ed oltre a ciò le faife, ed infide unici* 
„ zie, e le paci lìmulate , ed i crudeli parentadi, e le 
„ pelUfere intinte lufmghe. " Per me cibctaAi, voi ora. 
Sollecito, recate quello, che pili vi piace. 

So/lecito. Tra moltilììmi ho penfato di recarvi un_ 
luogo quanto artificiofo , altrettanto robullo, e penetrante, 
dove con certa Occupazione, come noi diciamo, e previe- 
ne, e fcioglie cib, che fe gli poteva opporre. Entra e^li 
così non fenza qualche Ironia. „ Vera cofa t , che egli in 
„ tanta fiamma di defiderio, e d'avarizia a voi perdonerà , 
„ e Ibruggendo, ed ardendo i membri, e l'ofTa della fcon- 
„ folata , e dolente Italia ad uno ad uno , l'onorata fua 
„ tefla, cioì quella regal Cittì, ed egre"Ìa rìfparmietà 
„ forfè. Oimì, eh' ella fuma già, e sfavilla, e voi fofi 
„ pare, che l'arfura non fentiate. 

Ammofi , Da quefla forza incredibile fentomi trafpor- 
tare in una fomigliante figura , ma quanto natura!menrt_» 
introdotta , e divinamente trattata ? Dice così : „ Voi mi 
„ direte, che egli fi vuol difendere: io vi dimando > Chi 
„ lo minaccia? Chi lo fpaventa ? Chi lo affalifce sì , 
„ che egli fi debba alla difefa con tanta foUecitudin^ 
„ apparecchiare? Deh non vegaiamo noi, che egli co' 
„ li^ ha &tto tte^a, , ed Vii a difìro^ere la gre^ 
» ff» rivolto 1 ed*i ladri ricetta j ed accarezza , -at 
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„ 'Paflore abbaiando , e<I a lui niinacciandoT emorienio? 
„ Perchè manifefla cofa i , che egli fi provede non di fcu- 
„ do, o di Ichermo per ricoprirfi , perciocché niuno 
„ che io percuota , ma di fpada , e d'armi per ferire, ed 
„ uccidere noi Così va innanzi, e poi efce in quella 
Éfctamaziooe • » O infelice, o sfbnunaia, o travagliata, o 
„ veramente eUira^ e ronnacdiioTa Italia ! Dunque avrem 
„ noi rawerfario noflra per duce , e capitano? e dove, e 
quando^ e quanto , e come a lui piacerà , e fiagli co- 
„ modo, tanto Stremo guerra, e pace, e non altramente, 
„ ni pi& oltre? 

Ititrj^imdinte . Per me pigHeth prima quelle poche_» 
parole : „ Chi vide mai difendere la libertà col timore, e 
„ colla fommiflìone ? o chi i'pech mai di vincere la vìolen^ 
„ za, coli' ozio, e coita pigrizia!' o chi fu mai di fano fen- 
„ timenio, che gli occhi della prudenza avendo, la falute 
„ delTe in guardia al tempo, e alla cieca fortuna? Siena 
„ dunque voftradifefa l'armi, il vìrofc dell' animo , e nor» 
„ la lentezza , e l'ozio ; perciocché non le nobili , e ma^ 
„ gnanime fiere , ma le vili , e paiirofe coli' umiltS , e_, 
„ coli' ubbidienza la vita procurano di campare," Potreb- 
be cìb baffare , ma pofciachè io fono l'ultimo dì noftr» 
fchiera , toccherò due parole della Perorazione In eifa—, 
cosi parla verib la fine, „ Non tardate adunque, e bene 
„ avvennirofamenre le virtuofe armi con sì ftrte, e si fe- 
„ del compagnia prendete ; perocché il pericolo , e ia_ 
„ tempefta , ove la voftra falute vacilla, e fi fommerge, 
„ i grandimma , e inefiimabile ; e niuno argomento ab- 
„ biamo, e inniuna parte nk terra, ni porro prender pof- 
„ fiamo per falvarne, fé non queft' uno di raccozzare le 
„ noffre fòrze divifé, ed un corpo farne, ed ali' onde op- 
„ porlo. Gli uomini i.iv;, e tl'alio aSàre fogliono fperar. 
„ ìa pace, e difporli alla guerra j e non guerra temendo, 
„ alla pace apparecchiarfi , A voi fia, Serenillìmo Prmci- 
„ pe, a voi j £ccelleatiflìmi Signori , porre Italia in li- - 
„ Dertà, ed m baoAo flato: non vogliate fottometrerla » 
„ barbate genti , e fenza le^e, venite, aiutiamola, e_, 
„ foflen^iamola. " Cosi feguitaado conduce alla fine la 
fos frazione. 

Aeeam^ No»*due, ccme dÌC0 il-^mretbio y ma molti 
. ftr- ■ 
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fervisi latti ci avete ad un viaggio. SI, più crfe panni di 
Vfciere in quei luoghi delCafa, che ci avete recitati. Ma 
piima per eflì mi accorgo, «he dove il Caro, fcrivendo 
al Satviati , dice, che gli Epiteti lànno il dir poetico, e 
tì-eddo , e petb men perruafìvo , Vuol eflere intefo coil^ 
molta difcrezione . 

' Smeén. Gioì di qiMli agginnti , che, come egli dice 
innanzi , fono oziofì. Per altro « come fenza gtieftì & pof- 
fono dipingere te cofe ? come amplificarle ì Negb efemplì ap- 
punto recati veggiamo, 'che da quefli in f-ran pane riceve 
il fuo progretTo , e il nerbo, e l'effìcacìa il difcorfo . Il 
puntola nello fcegliere gli Epiteti, nell' adattarli , nel co* 
nofcerne la forza, e proprietà . In fatti il Caro jtelTo nel- 
le fue lettere quante belle figurine ci mette fon' occhio 
con quelli colon? Io mi ricordo di ciò, che fcriveaGioi^io 
'Vafari(*)dt certi Padri, che eran venuti a vilìtarlo,e come 
in due aggiunti ^iega miri^ilmeate U kuo certma giovia- 
le, fcrìvf^ndo : Nm vidi mai uamiiti pOt Miotti , f rugiit- 
dofi di. Quefli. E dove gli occorre di ammucchiarne vari, 
pii rifparmia egli forfè ? Il fa quella Baldracco, di Velletri, 
della quale fcrive(**): {haCiccattwuài fH0 pMfi, ■fimida^ 
ci'!cca , rancida , la piti andofa ^ s la ft& orfì fiminmcia , 
chf io vedejfi mai. 

Animo/o. E dove lafciate Pippeno , che pur deferiva 
nelia fìefCa, lettera il Caro ? Non temete , che nelfuno 
l'intenderà di voi, comecht Fiorentineìli vi abbia una_. 
volta chiamati l'Intraprendente. Scrive adunque di coflui, 
che era famiglio deli' ofte: Un Fiorentine/lo chiacchierino , 
pnfintuofetto , e trijlmzuolo. 

Sincero. Ella e cotanto graziofa la defciizione , cht^ 
del voftro motto non poifo dolermi . Bensì dagli Epiteti del 
Cafa raccoglieremo, che fcelri a quel modo Jervono alla 
copia, e forza del dire mirai)ilinente , come anche in Ci- 
cerone fi vede, e da quelli del Caro potremo apprendere} 
X Cile non, ^uaU ad uno Itile convengono, all' aiuo fi po- 
trebbono A|H)ropriare } n& ceito in grave (Sindone fi »• 
'derebbe quella defcrizione di Monna Belcolore, che deve 
portafi dal Boccaccio ^ bellifTima : La gaaU net vero t»L- 



(*) Voi. 2. UU 147. C**) L. 23. 
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fure una piacevole ^ e frefca forefizza y hma-.z", e ben tar^ 
thiata. Ma di quello diremo poi. Ora ditemi, che vuoi 
dire li Caro^ mentre fcrive, che gli Epiteti fanno il dir 
Poetico ? 

Animofo. Se a me il domandate, vi rifpondo , che_^ 
non lo fo. Ma fe, come fegue, intende di freddo, e meno 
perfuafivo, fi debbe intendere degli oziofi, come voi dice- 
fte, e poco atti. Per altro quel Poetico, che confifte nell' 
animar le cofe , la Tirannia, la falute, la libertà, l'Ita- 
lia, e cosi voi difcorrete, attiibuendo anche alle ccue ida- 
nimate e azione, e palltone, fa ìl dire non freddo , ma tan- 
to efficace -, quanto fi vede ne* luoghi addotti del Cafa , e 
ne' pffl valenti Oratori , 

So/leeit». Nelle parole del Caro io notai cib, che dice 
della amplificazione , che riefce meglio , dicendo le circo- 
ftarize de' tatti , che quegli aggiunti cotanto magnifici di 
maravigliofo , infinito , divino . Dove tali Epiteti fieno po- 
lli a difagio, e dove le cofe fi dicano, feaza- moltrarle for- 
prendenti, certo il dirle fe leggerezza, e vanità. Ma dove 

Stali comparifcano e per le circoiianze, e per la forza 
dire, perchè non fi potranno elleno chiamare, quali fi 
fono provate^ e però con quegli aggiunti più luminofi? 

Anfiofo. Sarebbe qui luogo, giacchi parliamo del 
no riempimento , e ingrandimento delle cof^ , di parlare 
dì quel dire Iperbolico , che ad alcuni . piace. moltiHìmo } 
e dell' ufo delle Metafore, delle quali tante ne abbiamo 

in piccioli tratti afcoltate : ma il tempo . 

Sincero. Così i, da cofa nafce cola , e il tempo la go< 
verna. Che penfate al tempo? Non dubitate, che primadi 
notte ce n'ajidremo . 

Anfìufo . Per me ancora dì notte -godrei volentieri di 
volita compagnia , e volentierìfTìmo lai tratterrei con vca 
ragionando di (]^ue(le cofe. Tornando dunque idla IperboU, 
che ne dite voi ? 

Sinceto . Ella è un trapafiamento del vero ; e dove i| 
vero non fi poHa rag^i^j^nere , l'ufo di effa per arrivarvi itt 

? umiche modo , e fi permette, e fi loda . . Non fe fenza— 
perbole cib, che dice il Cafa (fi Venem per rapporto alla 
«tà dell' oro ; e dove raccesile le maraviglie dì quella Cir- 
-ti, fòtp^Ei alcun poài U miTwa del veio , ma chi non^ 
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l'ammira , dove tutte le cofe debbono ufcire (fai corfo loro 
pib ordinario ? Pario di quel luogo : „ E chi può a buona 
„ equità dunque negare, che coloro , a cui il mare i tnui- 
quillità, e l'arena fondamento, e la tempefta fchermo, e 
n il paludofo aere falubrità , € le fterili valli dovizia , non 
j, debbano cib riconofcere, non per accidente di fortuna, nk 
„ pef providenza di configlio, ma per divino miracolo, e_» 
3, per ifpeziale privilegio da Crifto Noflro Signore , al fuo 
fantilTìmo nome , ed a quefta terra , liccome a Criftianit 
j, Cirtà, fatto ì " 

Solltcito. Di quelle Iperboli vorrei faper fare ancor io; 
le quali pofte nel lume già dato alle cofe, chi non rìconofce 
mirabili? Ma di quegli sbombardati Iperboloni, che G ufa- 
Vano un giorno , quando fi licevano fudare i fuochi a prepti- 
var moTalìi, chefne pare a voi, Rifiorito? 

Rifiorilo. Che degni foffero di quegli omaccioni, che_,, 
ne trovarono le forme, e meritaronfi perciò, che anzi ge/af- 
f^o h rsUfti jf^re ardenti , pir difliilar» nMa comkìglia dd 
cieli) , e movi-fe fopra la tefla degli irrventori corona di perle 
iuc-rnù. Fuor di burla ; io flimo che tutti quefli fprapofifati 
Iperboloni fieno tìgli di quella genia de' Giganti, che alza- 
Ton ma;lime contro al cielo , e fieno fchegge di quello 
monragnacce , che coloro, come niente, piantarono nna fo- 

Iira l'altra. So che i Greci ne fanno fchiamazzo, e i Latini 
a confano, e fi ha come un boccone da ingozE^ fecilmen- 
te, perchè cel maltìcarono prima que' Saccentoni : «d aaoA 
gP Italiani ne feppero far ufo-, e però chi etpofe Ovidio lit 
iciò fcritto : (*) 

Onde ofar metter monti fopm monti, 
E far/i fiala al del per far lor guerra. 
Ponendo con la lor ntiraèU poffa 
Vun /Mra l'altro Pelio, Olimpo, ed Offa. 



Geometria, quanto ne fapevanO' que' virtuofi Giovanetti, 
dw ia quefl* anno, fecero dì tale Ictenza pubblica, e untft 

: - , - . . ■ ap- 

- ' ('*) Ovid. Metam. i. Tmn Pater mmipetmi miffo per* 
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qus propofta veniva loro fatta da chicchefTiii de' periti Mae- 
(tri di elti facoltà , con tanti A e B. , e C, e D, rifponde: 
vano con Diinofìrazioni, per quanto mi fu detto da chi ne 
fapeva molto, come Dottori, e non come Scolari. (*) 

Dejìo. A che propolito vi tììta. ora quello ghiribizza 
tefla ? 

Intraprvtd. Perchè mecdfttno , che ciafcuno di quef^ 
monti aveffer foio murtro, o cinque mifjlia di circuito, tv 
fino alla cima fi and,i(rero .ignzzando in forma di un cono ; ip 
vorrei fcapricciarmi ad ogni patto, e cercando, fé coloro 
di que' Giganti gli fvellenero, e fradicafftro , come fi fa co' 
denti, vorrei fapere per via di propoi-zione , di che tanaglie 
di mertieri, quanto lunghe, e RtoiTe, per flrapparli di net- 
to; o fe altrimenti con leve volevano pria fmoverli, e fol- 
levarli , di quai leve foffe bifogno, per farli crollare , 
dare la volta, e fare il capirompolo . Ma facciamo, che 
fìi rovefciata la michina ; a recarfela fulle fpalle , 0 ad 
abbracciarla almeno almjno fin verfo la metà della circon.- 
fcrenza , perchfe non irdrucciolafle loro fiiori delie braccia, 
di che braccia era meftieri, di che mani, di cha fpalle? 

D.'/Io. Dove mai vi .indare perdendo fu queftì arzi^Q. 
goli . Senza cercarla così pL'r minuto , e per via di Geo- 
metria; per quello che Ìo fo, il Lifca indovini) meglio ài 
tutti il taglio di quefte beftiacce, e vi Teppe acconciare,^ 
abiti. Scrive egli di un di cuHoro nella, Giganiea; 
B perebi Lucca in capo gii era larga 
Per bmettin vi meffe/fotto Barga. 
Qui voi ftte i voftri conti; qiiat fbAe colui, che per cuf. 



(*) Futon quelli il Sig. Conte Annibale della Soma- 
"lia ConviL del CoUeq. Imperiale, il Siit. Iyn,T.7,io Bianchi, 
è due PP. Studenti de' Chetici Reg. di S. Paolo, che dopo 
la generale difefa di Filofofia, fecero così lodata pruova di 
Geometria, loro ini'e^nata dal P. D Francefco Regi pubblico 
Profeflbre di Matemarica nella Univerfitì di S. Aleffandro.i 
pronti a rifpondere a pi£i di ducenio Proporzioni , ed a di- 
trtoflrarle., come fecero félicidìmamente fecondo le inter- 
rogazioni t che fiiron loro hiu da' Fiofeflbd di og^t 0»^ 
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flotto portava la cìttìl di Lucca in tefta; quantunque j per» 
chi non gli andava ben chìufa, e {h«m, vi fi mettiate 
fono l'altra àttà dì Bat^a. Ora vói pentite alle calze f 
alle fcarpe ( fe pur le aveva) al giiibl»ne', va difeoc 
rendo. 

Accorto, Almeno il Lafca parla così per far ridere;, 
ma gli antichi fpacciavano tai cofe fui ferio . E credo 
certo, che fe, come altri poi fcrifle a noflri tèmpi, fu al- 
lora trovata la polvere da catìcar armi , e quelli l'aveffeC 
faputo, avr^bono lotto Attribuite di qu^le Bnigli^tf) del- 
le quali uno lafci& fcrhto , parlàiiiio di da Bravxeeìo im^ 
flernor " . . . 

- . Se tmnd il tt^Bto tuo, 

Tstrmm di tema Affrica ^aMiia, ■ 
tu* bfonì^i tuoi ferva di palla il Mondo , 

Rifiorito. Dove mai ci portate colie voilre piàcevolewei 
O compagni ? Senza entrare in quelle anfanie ai Poeti, pur 
troppo v'ebbe tra gli Italiani Oratòri nel pattato Secolo, 
chi affai fi dilettava de' piEi ftrampalati Iperboloni , tìd 
anche in facto Panejjirico , premeflb il patagone del -di*- 
mante colle offa de' Santi , dopo le piìi fciocche' fpecula- 
2Ìoni , e le più ridicole ailufioni ; parla cosi: „ Que- 
„ (la i quella durezza invincibile , che rende tanto pi& 
„ amabili le "emme , quanto piti rigide , ed oftinatei 
„ Cemmae folidhate acfiimamuf. Qnefia è quella ritrosia-. 
„ sì gradita,' che fa che lufinghiamo anche un falPo, con 
„ datgli nome di-amante. Il (iio rigore lo ha promoffo al 
j, tirrf-nnico impero fopra la vii plebe delle ^emme, " 
così molto bravamente inolrratofi, fegue a dimoHrare là 
tefiften2a del diainante contro Ìl fuoco , con quefìa nobile 
fantasia : ^ Lotta l'Ercole delle gemme coli' elemento gi- 
Si gaBte} elle ber &tfi fcala alle ìielle, aggroppa monti dì 
unno . . . . " Ma chi potria pih andate innatizi a qnefto 
tempo, nel quale Torecchio du' Tofcani divenuto tanto 
dilicato nell' ufo e delia Iperbole, e dalie Metafore? 

Sincero. Poiché di quelle ancora fi vuol dite qtulche_> 
cofa ; quelle allora lì lodano , quando fono adoperate eoa 
molti circofpezione , e quando fi dfano-pei! meglio tap^ 
prefentare o perfona» o cofA, elle non Hfkcetibe eoi pio- 
prio \at viTo, eìoS coll^ puoJs }- ft Qtwi^ le^uiul- 
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litudini, dalie quali Ct pigliano lermeufare, hanno Teinii^ixrb 
7a colle cofc, alle quali fi trafportano. Ma che lì può dire 
dell' arte di formar le metafore, e de' vi'z>, che talora vi 
s'incontrano, che detto, eJ irapatato non fiali per lo Lati- 
no? Sicché ballerà (jui (olo avvertire ciò , che aecennafle, 
,yo* dire elTore forfè la queflo io. noilra lioguB diflèrente dal- 
ie altre, che. pare più Schiva di ogni picciola lontananza— 
dal [aggetto f e pare, che fi rifenta per ogni picciola Ara- 
«ezza. 

Aafiofo, Gli.efempì clelCafa ò iaoRinao, quanto f^ovi 
alla fòrza il parlare je metafòrico y ed aUe^wico ; ma - phi 
non vede quanto le metafore, e le allegorie faccian ivi me- 
glio comparire ie cofe di quello, che comparirebljono nel 

loro proprio afpecto ^ la vioisii/.i del J^'ridurio, e dell' ava- 
r:7.i,i, comi; meglio i; (lotrcbb;; eforim^re, che co\ìa,fiammii1 
La caduta di.'lle .iltri.' Citij , prirlaiiilGfi ;i:Froiite di Venezia. 
ctMne fi poteva più acconciamenti^ nominare, che nau^agiaj 
_E ia fallire in teinpefta, e ia tregu.t f.itt.t co' lupi, e to ab- 
Ì)iaj^^ a) Pallore, e così voi difcorrere, come potevafi fpie- 
gaie àtuimenti, fenza tcgiiete al difcoifo e foi-za, e vivez- 
za, eié^u^a?. 

Rincaro. Per ritortale a quello, che toccò il Rifiorito, 
cio^, che ora piU che mai fembrano gli orecchi desili Ita- 
liani divenuti dilicati in queflo genere : e^li è ciò tanto ve- 
ro, che fe al prefente alcun di quelH, fenza lapere, chi ne 
lia l'autore, leggefle il Convito di Dante, tutto nf^uuro fulie 
vivande, e fu quello^ che richiedefi per federe con diletto, 
.e 4isnitl ad una menfa, e lì abbattelTe a que' ledami di di- 
fcocio: Perchè fi /una, e i'aitra di quefif cagioni mi fiufa, 
fu^iemememe il pane dsl mio formento i purpato dalla pri- 
me fua macola : e così parlare di tant' altre les;arnre , t-» 
conclufìqni; non andereb'ni eglimtilro :nn.ìu/i nelia lettura, 
o certo 3 (^efU incontri aLjiianto fi riflu-bi>e . 

, Rjjiortto. Sto per dire , che fe ora j^iu^nelfe agli orec- 
ebj più fini quella bellilTìnu aUegor[a dello flefìb Dante, puc 
nel Convito: Verammu io fono fìnto legno [anta -vela^ 
fi^za &oeni> , fortatv a" diverfi porti , e foci , e liti dal 
vcMo jèceOf ebt lu^ora la dolorofa povertà ec. fe ne rifen- 
.nisbbono, 

Jeeeno.' Mattiamo, clie,ctii fe ne potine , ^tìrebbe 
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alquanto dello (vegliato ^ Queflo nondimeno \ certo, che, 
dove in quello guÀo concorra il rentimento de' dotti, ccms 
l'are a quella (lagione, dovremo noi ancora nell' ufo di eCTe 
metafore eflere aliai circorpetti in qifffta lingua , che forfè 
più delle altre abbondando di jgrazi« naturali , brama di^ 
quelle andate adotl»* QuiiuU ^ovfltà molriHìmo, anziché 
porre nella ricerca di. peìlc^pùte mettfore fatica, e diligen*. 
za, impiegare molto Audio nell' apprendere la proprierà, e 
i'ufo delle voci , e nell' acquifere copia di parole le piS» 
adattate ad o^ni cofa, e di maniere te piìi pure, terfe, 
leggiadre. Ma eccoci in mi nuovo campo, quando Vran^a 
ornai di ritirarci. Siccht noi pure, ficcome, 
Veggendojì 1» ioatax faefe fola 
La flaaes Vecchiarella ^llegrìna 
Raddoppia i peffi^ e più, e pili s'affnna, 
così di fuga toccando alcuna cofa , cne ci rdta , corriamo 
al fine. Nè ciò, che ora fi tratta, poflb meglio farlo, che 
-colle parole del voflro , anzi dirò pur nolìro Monfig. della 
Cafa, che nel fuo incomparabile Galateo lafciò cosi fcritto: 
„ Ancora veglione rslTer le parole il più, che fi può, appro- 
„ priate a quello, che altri vuol dimofìrarc, « meno che fi 
pub comuni ad altre cofe : perciocché cosi pare , -che 
cofe Ilefle lì rechino in mezzo, e che elle u mohrino non 
con le parole, ma con eflb il dito; e perciò piìi acconcia^ 
„ mente diremo, Rlcouefcraio alle fattezze che alla Fig»' 
ra, 0 alla Immapine^ e meglio rapprefentò Dai^e la «ofi» 
5, delta, quando difie , 

„ - C/:c n peft ^ 
„ Flit casi c!-i<>L:f le lof bilance ; • 
^, che fe egli aveffe tlerro o Gridare, o firìdere-, xt far r*- 
„ iporf ; e piti fm^olare t il dire il Ribrezzo della quattana^' 
^- che fe noi diceffimo il Freddo ; e la carne foverchio grafia 
Stucca, che fe noi diceiHmo, Sazia\ e Sciorinare i panni» 
„ e non Ifpanderei e i Moncherini, e non le haccia mozze^ 
„ e all' orlo dell' acqua d'un foffo i 

„ Stan ii fiocchi pur coi mufi fusrì^ 
„ « non con la Bocca : i quali tutti fono vocaboli di fìngo- 
lare fi^n:&azÌoiie) Ma queflo debboTi femore intender 
di chi fcrive , e di chi sparla eoa perlbne colte ; p^ncchk 
dove avTfiosa dì pulufriniuUiliu^ « ««ni fiamo-dì. niau 
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efSére intefi , nfando una di quelle voci così proprie , allori 
fari opera di i^indizio , foiìituirne un altra ancne men ci- 
pria, 0 fpiegarci con piìi di una voce , putthi feroprcTo- 
ìtana. Onde lo ftefTo C4fa poco' prima. fcriVe , ed infegns, 
if paroie dtèhoir gfftn ehlarr, 

Infrapnttd. Io credo , che Io (ludio di quefta propricd 
del patfote-TofcUK) li* opera maggiore , e di piEt tempo, 
<!he- wom (loit creda . 

jCt^o. Non v'ha dubbio, ma la fatica è compen&ta di 
ÌRcredibitediletto, Olrre di che fapete,c!ie tutte le altre fiu 
tichfa, ed opere uinatie, come dice ilPerrarcs, — Son frali 
Ai iungo andjr ; ma 'l tiujìro jìudio e quello. 
Che fa prr f-imn ^li uomini immortati: (*) 
e" che^ Seg^snda in piume, 

I» filma non fi uien, ni fatto coltre, 

■ '- Sthcm^ Trattandoli qui della dilicatezza di quefla iin-' 
glia*, , ^li % pnrda avverare , che in pubblìcd^ ragioHamen- 
6) Tuoffi- fiiggire il piùv che- fi polla , non folo le voci , che* 
Kanno femore' alcuno di cofa meno onena^ ma quelle anco-' 
RI,- che accennano cofe fchifofe. Poniamo efempior Dants 
ilei XVI I. dell' Inferno parla del tormento di certi condan» 
•»ti> e li defcrive- cosi : : 
' Per ^li occhi fuori feof^tava hr duolif ; ■ 

Dt ijttìi di là fÌKCoKn coife mani, 

■ .1 • Quatti vapori , » quando al iaìdtt fm^ . 

Ni>n almntentr fatr di fiate t cani, ■ ■ 

Or co* piedi, or col ceffo, quando mwfì 
Da' pulci fon,- da mojche, o da t^ani. 
Qui la fimiìitudine fta bene, ed \ mirabile - Tr^portatela in 
mia orazione, e putirà forfè a"" nafi più Tchifiltoli^, 

Rifiorito. E quedcr pres'io' delle più ricche, e colt*_»- 
lingue, lo abbondare di parole per ogni (Tile, anche piì)k 
baffo, ed anche più jjiocofo, e piacei'ole, ficcome nel To- 
£:ano fi vede . Ma qui ancora debbefì aver riguardo al de> 
coro ; e vuolfi confiierare dove , e chi , e a chi fi fact ria - 
|Kirlare. Cosi ad un fervo , e conjwtfon'e vili "C«lvengona 
tiifte quelle maniere , che l^gonli nella Spina del Salviati 
per ifpiegare' la fteffa. cofa , ciot andarfenfe , o filggiriì dì 
qitól- ■ 



C*) Dante Inf. 24, 
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«[ualchp luogo : La fujìaaza fi r , de tu dlloggi , * iÌ/.k/ dì 
tafa mia: — Piìt Jhino mojìrerejìi certo , . . a metterti l .i , . 
glia traile ^umhe, e netfaf tojìo il pagliuola^ 

Sollecito. O vedete, come anche i Tofcani hanno, ma- 
niere più dimefle » ina proprie infieme , « graziofe, ed aC 
iai più piacevi^ di <]uelU, jielle qa^li gon^ono tanto fhi- 
dio i Poeti , £be fcàvofto AiUo itile Jepido del nofltti 
Pàefe. 

Rifiorito. Quani' altre maniere di fimil forma iiella_ 
flefla efpreffione l^erete nelìa fola cit:ira. commedia det 
Saiviatif £ come, in c& apparifce di Jeggieri il vantaggio ^ 
che ha fopra ie altre 1% jicdna lingua, e malììmé delle mòr- 
te parlaodofì, le quali, comecliì feflbn riccbiffia]e,'i(ientre 
'fionvaoo , ora ceitamejitt per noi , che dobbiamo ripe- 
fcarle dagli antichi Scrittori, e loro interpreti, fon divenute 
povere, e fmgotarmenie trattando del piacevole nel Lati- 
no , fiamo cofìretti a laccogliedo per la più parte da quel 
poco , che delle commedie di Plauto , e di Terenzio ci ì 
rimafto, e intendiamo. Per altro tornando al propofito nella 
Aeffa Spina l^gecete : Eh vanne matto ■: jimfa fenfa a tor- 
ti di qui — Sicehi difponti da ^fona di partito di dileguarti 
di guejìa terra'-, e cavare le ciahateÀi eafa, e metterti fuUa 
calcofa ^ e ambulare in altro Paeji^ e menar le gambe; e 
quant' altre maniere ? £ nel Granchio, t^e pur lu altrove 
ricordato, mi ricordo dÌ£Ìb, che dice una Salia Icalttita, 
che fi rifolve fuggirti <li-c3& ìl Padnaie, 

io ho baciato il eAiaviJlello, e detto ^ 
Brigata mia,, fatti con Dio; t parmt 
Averne fatta , quanto m graptU, a effam 
Vfcita v'iva. 

Anjìofi. Sicché quand'anco ci piacefTe 'far tidere Uhrì- 
gata, patiemo ancora da inneità lingua ricavare e parole, e 
maniere acconce, feiiza ricorrere al noftrò volpar Milane- 
fe ; e fenza introdmre le Meniche, ed Ì Memchini, 

Accorto. Se parlate di quel piacevole , clie raliiigra Ìo, 
fpirito , e diletta foprarajnoclo , fenza fare fconciamenrg rì- 
dere, che \ i\ piìi dolce, e nobit piacere degli animi gen- 
tili , non pub non efTere piacevole chiuoqoe Ulive, o 
fo Iwoe in qo^ lingua. 
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AcM-to. PereW voi lo domandate, ve U perdono: ti 
altri rirpoii^erei, che vadano a' Mattaccini, a' Zanni, a* 
Ciccanioni, a' lìnUbni in un.i parola, che fanno il meflierc ■ 
dì far ridere con motti gotti , e groffolani . Senza però 
duefte gatiojlerie, e melanfaggitii , i tal? la noftra lingtia,- 
cli^ dove s'incontri uno, che ban la fappift^ in racqonto,- 
Che ai tepido incKiiU , il & con tsU grane , e l^giadrieV 
ed efpreffioni così vive, e fignificanti , <he lenza volere % 
tijere talvolta gli nomini più gravi, 

D^jìo._ O via, giacche parliamo del far ridere, ed V 
tempo di chiudere ornai quella conferenza , io darò fine_* 
^on una Novelletta, quale mi ^ riufcito di bufcar« da chi 
in propria lio^'ja la feppe narrare. Fu quella fatta a polla, 

eT far vedere, che a' tempi noflri nulfa fi fa per amor dì 
io , Cital'ene autore ceno Mopfo Lavaceci ne' fuoì Co. 
jnentari fopra i Crepufcoli di Plutarco. Facendoli dunqu* 
Un povero KomiKi a. barba per l'amor di Dm, il Barbiere gh 
jnenava, addoOb il rafoio di tal foggia, che pareva, clic_« 
volefft arrotarlo fulle guance di quel povero nomo, facendo 
feco crudelmente a tacca. Ora fi diede il cafo , che nelU 
Bottega acanto, un cane talmente abbaiava, ed urlava, 
che pareva., che avefle veduto la Fantafima, Onde il Bai^ 
fciere in valigia chiania ilF-ittore, e gli dice: Guarda dia- 
mine ha quel cane: ni volendoli il ^ane chetare, ni per 
pane, n>; per baftonate ; e replicando il Barbiere, Ch(_j 
diavol pub egli avere! Soggiunfe quel povero Romito, ai- 
tando le fue luci pietofe: Egli avrà forfè qualcuno, eh» 
gli fari la barba per l'amor di Dio. (*) Quetla laNovel. 
letta . Da voi ne attendo la mancia , ed ì di fermare in- 
fieme un patto irrevocabile di non mai ufare inlìeme altra 
fevella, che quefta. 

Sollecho. La mancia farà così vicendevole, edel frutto 
1)9 godremo gli uni per gli altri . 

Animofo, Aggiugnete per mio conto, che di tanto 
ìa tanto per nofbo virtuofo diporto ci aduniamo intìeme, q 
a ragionare, come ^i, di quella lingua, o a l^gem^ 

?ualche cofa in alcuno de' primi maellri, $ Scrittori , 
irvi fopra le noflre offervaiioni . '" 



- (*) Prof. Fior. T. vi. p. j. Cic. i. 
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Sinem. Sì, parchi: voi li trattiate mesiio co' voflfi 
«canentarj . 

Animofo . Fate che anche i miei di quefto giorno fie- 
no lUti tJi un Mopfo Lavaceci . 

Rifiorito. Senza più, anche la giunta deli' Animofo fi 
accetta , purché Ceno le noflre conferenze più difcrete, 
pMciachi qu^la d'oggi ha paflato un poccolino ì termini. 

ItttT^>fvnaeme; Casi vuol eflere ; perchè Moderata du- 
rante diceva Solone col fao Contadino , quand' egli aveva 
tanto cancato l'afino , che crepò fotto la fona. (*) 

Con quefte parole fece l'Accorto tanto ridere i Com- 
pagni , che nulla potendo piti dire , e non volendo alcuno 
aegiugnere fopraccarico , efll fi partirono, ed a me lafcia* 
rono i onorevole uffizio di rendere a voi , Umaniffimi Af- 
coltaton, ie maggion grazie, che per tutti fi potefferOjper 
«wì cortefe , e Innga roffèreozi in odìrs tante chiaichìere,' 
• cmappollene. 




C^) ProC Fiot T; VI. i. Cic. x. . 
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Die 8. Scptcmbris 1759. 

JMPRIMATVR 

Ff.Jof Domìnieut Cagnoni Ore/. PrAd. Sac. Tb^toh ' 
Magtlhr , & Commiffària r S. Offcii MedMani ì 

7, A. Fifmara Pan. Major prò Emo , & Rmo 
D, D, Csrdinalì Archìepìfcopo . 

pìiHtJulias CdpirBtrfimtt prò &xcelkntifs>SenMH* 



IN MILANO, MDCCLIX, 

Nella Stamperia di Giuf-ppe Mazzucchelli,' 
,■; SucceOòre MaUcclta. 
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